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STORIA ANTICA. 

STORIA DEL BASSO IMPERO. 

CAPO PRIMO. ' 

Quadro della vecchiezza deli' Impero romano. — Distru- 
ziorfe delia libertà per opera di Costantino. — Fonda- 
zione del dispotismo. — Quadro dell’ impero dopo la 
morte di Costantino. — - Trasferimento della sede del- 
4’ Impero a Costantinopoli. — Erezione di un arco trion- 
fale a Costantino. — Predilezione di Costantino pel 
cristianesimo. — Prime discordie ecclesiastiche. — Set 
ta de’ CirconcelHoni in Albica. — Educazione de’ tigli 
di Costantino. — Vittoria di Costantino sopra i Sarma- 
ti. — Stabilimento de’ giuochi sarmatici. — Editti di 
Costantino. — Abbandono delle cariche pubbliche. — 
Ordinanze di Costantino. — - Suo rispetto pel culto di 
Dio. — Guerra tra Costantino e Licinio. — Battaglia 
dell’ Ebro Fuga di Licinio. — Battaglia di Crisopoli. 

— Disfatta e fuga di Licinio. — Sua depressione e 
sua morte. — Abolizione del politeismo. — Disordini 

nell’impero cagionati dai cortigiani Eresia in Egitto 

mossa da Ario. — Stato della Chiesa. — Sette del sin- 
cretismo , degli Esscni e dei Terapeuti. — Costumi 
degli Esseni. — Costami dei Terapeuti. -—Stabilimen- 
to del cristianesimo. — Propagazione dell' Evangelo.— 
Cagioni dell’odio de’ Romani contro il cristianesimo.— 
Progressi del cristianesimo. — Caduta del politeismo. 

— Primi vescovi in Roma. — Pontefici di Roma fino 
a Costantino. — Il Paracleto. — Quadro delie discor- 
die cagionate dagli. scismi. — Elezione di un capo della 
Chiesa , chiamato dipoi Papa. — La scomunica. — 
Morale dei cristianesimo. — Origine dell’ Arianismo— 
Sforzi di Costantino per stabilire la pace nella Chiesa. 
—Sessione di un concilio generate. — Chiusura del con- 
cilio. — Abolizione dei combattimenti dei gladiatori.— 
Morte di Crispo e di Fausta. — Rivolta contro Costan- 
tino. — Sua partenza definitiva da Roma, — Scoperta 
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det sepolcro di Gesù Cristo. — Costruzione d’ una cit- 
tà chiamata il Santo Sepolcro. — Fondazione di Co- 
stantinopoli in Bisanzio. — La sede dell’ Impero è fis- 
sata in questa città. — Grandi opere in Bisanzio sotto 
Costantino. — Dedicazione di Costantinopoli alla Ver- 
gine. — Istituzioni di Costantino. — Vittoria del gio- 
vane Costantino sopra i Goti. — Morte del filosofo So- 
patero. — Rivoluzione tra i Barbari. — Nascita di Giu- 
liano Apostata. — Panegirici di Costantino Ribellio- 

ne e morte di Calocero. — Divisione dell' Impero tra 
i figli di Costantino. — - Nuove dissensioni della Chie- 
sa— .Esilio e morte di Eustazio. —Disobbedienza del 
Vescovo Atanasio , rapporto ad Ario. — Accuse di- 
rette contro di lui. — Sua giustificazione , sua condan» 
na , sua deposizione. — Reintegrazione di Ario. —Ar- 
rivo di Atanasio in Costantinopoli. — Sua giustifica- 
zione avanti Costantino. — Sua condanna e s«o esilio. 

— Trionfo e morte di Ario. — Decreti di Costantino. 

— Dichiarazione di guerra ai Persiani. — Malattia e 
battesimo di CostantÌDo. — Atanasio vien richiamato 
dall' esilio, — Morìe di Costantino. 

COSTANTINO. 

( Anni 3j5 di G. C. ) 

j\.briàmo già lasciato quel Foro famoso in cui 
campeggiarono lauti eloquenti oratori } quel Se- 
nato clte Cinea reputò un’assemblea di numi , 
e dove si ammiravano tante virtù •, quel Cam- 
pidoglio ove trionfarono tanti eroi -, e ritornia- 
mo con Costantino alla volta di quel voluttuo- 
so Oriente laddove 1’ uomo , sedotto dalla mol- 
lezza , inebbriato dai piaceri , parve in ogni tem- 
po destinato ad annighittire in grembo al ripo- 
so , e a dormire il sonno della schiavitù. 

Eccoci adunque a scrivere l’istoria della Vec- 
chiezza «li quell’ Impero .la cui forza colossale 
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avea sì lungamente affaticata la terra : trista c 
r istoria di tal vecchiezza , ma pure serba tut- 
tavia alcune tracce che rammentano la sua pri- 
miera grandezza ; e se non solleva alto la men- 
te , chiama per altro l’ attenzione: poche azio- 
ni eroiche vi si riscontrano è vero che faccia- 
no maraviglia e stupore , ma non • vi mancano 
utili lezioui ed esempi salutari pei regnanti e 
pei popoli. Si vedrà il coraggio inteso piuttosto 
a difendersi che a conquistare ; la politica si 
mostra più timida che mai : il maneggio succe- 
de all’ audacia , alle ribellioni il tradimento : 
i>on si vince , ma si assassina il nemico. 

Per frequenti congiure son cacciati di trono 
alcuni principi j ma non nascono più rivoluzio- 
ni , eccetto che nella reggia j le quali sono qua- 
si indifferenti per popoli che non cangian sor- 
te , ma solo padrone. 

Dopo la division deli Impero , dice Monte- 
squieu , essendo più rattenuta i ambizione dei 
generali , più sicura fu la vita degli impera - 
dori , i quali poterono morire nel proprio letto , 
e però parvero un po' mitigati i costumi loro. 
JSon versavano più con tanta ferocia il sangue ; 
ma , dovendo pur quell immenso potere sfogarsi 
da qualche lato , ne surse uri altra tirannia , 
ma sorda e velala. Non si videro più scem- 
pi i , furono invece giudizii iniqui , forme di 
giustizia che liberavano dalla morie solo per 
disonorare la vita. La Corte fu governata e 
governò essa stessa con più artifizio , con modi 
più scaltri : in somma ali ardire consueto nel- 
f immaginare una mala azione , ali impeto nel 
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commetterla succedettero i vizi dell' anime im* 
belli e de' delitti pensati. ' 

Cominciando da Augusto , i più ambiziosi im- 
peratori aveauo rispettato le forme repubblicane, 
ed anche i più malvagi principi , mostrandosi 
pur cittadini , si faceano popolari 'per divenire 
padroni assoluti. Quei signori del mondo non 
comandavano alla terra se non in nome del po- 
polo -romano : il Senato ne legalizzava i decre- 
ti , i pontefici ne santificavano le imprese , i 
più potenti e illustri personaggi di Roma ne 
decoravano i troni , ne corteggiavano la perso- 
na e ne sostencano la gloria collo splendore 
dei trionfi. Pochi , ancor de’ più imbelli prin- 
cipi, avrebbero pensato poter degnamente con- 
servare nome e potestà d’ imperatore , se non 
avessero frequentemente visitato i molti campi 
che guernivano le frontiere dell’ Impero ; soven- 
te deponeano la toga , e si faceano condottieri 
di quelle invitte legioni per le quali erano tut- 
tavia temuti i Romani nel tempo che la caduta 
delle virtù e della libertà non avea loro lascia- 
to altro dritto alla pubblica stima fuorché il va- 
lore. 

Sotto il regno di Costantino sparvero tutte le 
vestigia dell’ antico sistema ; egli seguì le vec- 
chie costumanze sino a quel giorno soltanto in 
cui non ebbe più competitori. Sollecito di can- 
cellare ogni antica memoria , levò dalle sue in- 
segne le lettere iniziali de’ nomi del Senato e 

u f 

del popolo romano , preso il pretesto dalla ne- 
cessità di sostituire nel labaro quelle del nome 
di Gesù Cristo. Perdette il popolo ogni diritto 
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d’ elezione , il Senato ogni ingerenza nel fare 
veramente le leggi. 

Temea V Imperatore la potenza de’ grandi , 
e pur volea lusingarne la vanità : perciò insti- 
tuì gran numero di titoli senza attributi di ca- 
riche, confidando l 1 autorità in mano d’ufficiali 
eletti da lui , i quali non viveano.che del suo 
favore. •> 

Quel principe, accecato dalla passione di co- 
mandare , avea paura che si ponesse qualche li- 
mite all 1 autorità sua j nè sapea o non pensava , 
che solamente aver poteva qualche /sicurezza dal- 
le istituzioni che mettean regola e freno alla 
sua volontà , e che non volendo barriere contro 
l’abuso della potenza, la privava di que’ sussi- 
di che soli possono difenderla ne’ giorni del pe- 
ricolo. 

Norj si avvide Costantino de’ rischi del dispo- 
tismo eh 1 egli fondava. Principe bellicoso , co- 
ronato dalla vittoria , amato dai soldati compa- 
gni de’ suoi trionfi , vedeva il rispetto che gli 
portavano i popoli eh’ egli avea liberati da tan- 
ti tiranni : con accorta e felice destrezza preve- 
niva i pericoli che potevano nascere , e non tro- 
vò che gli resistesse altri che il clero da lui 
affrancato , allevato ed arricchito. 

Il dispotismo abbaglia i popoli quando è il- 
luminato dallo splendor della gloria , e reca an- 
cora una felicità appariscente , sebbene passeg- 
gera , quando sia abile e giusto il monarca. La 
potenza di Costantino assicurava una profonda 
quiete all’ Impero : l’ equità, che dettava la più 
gran parte delle sue leggi 3 dava a’ sudditi una 
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tranquillità da lungo tempo insolita e ignota. 
Dopo la sua morte soltanto comparvero in tut- 
ta la loro deformità i difetti d’ un governo sen- 
za equilibrio , d’ una monarchia senza base , e 
si trassero dietro in breve la rovina dell’ Impe- 
ro che divenne preda de’ Barbari. 

Come tosto cessò la mente operosa di Costan- 
, tino dall’ avvivare le membra sparte di quel co- 
lossale Impero , i di lui deboli successori , si- 
mili agli effeminati despoti dell’ Asia , non eb- 
bero più dramma di romano. Da una vile pol- 
troneria ammaliati , in seno ad una Corte cor- 
rotta , si rinchiusero entro i lorp palagi , e la 
potenza loro passò agli eunuchi , ai liberti e ad 
una mano di servi insolenti. I più gran perso- 
naggi , i più ragguardevoli magistrati , i guer- 
rieri più prodi , come osserva uno storico mo- 
derno , il signor Le Beau , stettero a discrezio- 
ne di quella ciurma di' cortigiani inesperti e sen- 
za meriti , che non possono servire lo Stato , nè 
comportare che sia servito a dovere. 

Fatti invisibili alla nazione , nel cuor d* una 
reggia inaccessibile alla verità , accerchiati da 
sacerdoti cui 1’ ambizione rimoveva da' loro sa- 
cri uffici, e non isti molava altra cura che d’ as- 
sociare i padroni alle loro vituperevoli querele, 
alle loro dispute’ puerili , e spesso ai loro erro- 
ri funesti (i) , quegl’ Imperatori digradati non 

wvvnw vmun 

(i) I dogmi ed i precetti della Religione rivelata da 
Dio non possono essere soggetto di esame come le teoriche 
di una scienza , nè patire i cangiamenti a' quali 1’ uomo 
Vorrebbe sottoporli. Ammesso tale piincipio , fondamento 
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vìderò , non pensarono e non regnarono più che 
per 1’ organo de’ loro favoriti. 

Era gran tempo da che , posseduta dai con- 
quistatori del mondo, l’Italia , fatta ricca delle 
spoglie della Grecia , dell’Asia, dell’Affrica , 
della Spagna, non era più , come Montesquieu • 
s’esprime, altro che il giardino di Roma. Quel- 
la terra , ingombra tutta di palazzi , di delizie, 
di parchi sontuosi, consumava tutto e nulla pro- 
duceva. Vi si vedevano a calca facoltosi effemi- 
nati , schiavi dediti al lusso ed ai sollazzi , gla- 
diatori , giocolieri , cortigiane , pantomimi , ma 
quasi uiun agricoltore , niun soldato : i colti- 
vatori stavano solo nell’Affrica, in Sicilia , iu 
Egitto. Le legioni , formate da reclute tolte nei 
paesi conquistati , contavano nelle loro schiare 
pochi cittadini e una turba di Barbari , più in- 
clinati a saccheggiare che a difendere l’ Impero. 
Pel lusso di molle Corti e per la moltitudine de- 
gli uffici crescevano di forza le imposizioni , la 
riscossion delle quali , dissipata dai favoriti, non 
faceva verun prò alla cosa pubblica. 

L’aver trasportatola sede dell’ Impero a Co- 

uuwuuuw 

d* ogni nostro credere , la pretesa ambizione de’ propu- 
gnatori della fede dovrà dirsi sardo zelo in sostegno del- 
le dottrine dettate da Dio , che debbonsi tenere c venera- 
re nella purità loro, e che i filosofi di Roma e di Costan- 
tinopoli pretendevano trattare come le fole del paganesi- 
mo. Quanto a’ vecchi rimproveri, che l'Autore ripete’a 
Costantino per aver presa soverchia parte nelle cose per- 
tinenti alla Religione , ognun sa , che senza P opera di 
quell' Imperatore il Cristianesimo avrebbe durata piu lunga 
lotta centra il politeismo spirante c coirtra l' eresia na- 
scente. JSota del li. Ret>. 

** 
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stantinopoli finì di rovi tiare l’Italia , le tolse il 
resto della sua popolazione e delle riccltezzé , 
e l’aperse inline irreparabilmente ai selvaggi fi- 
gli del Settentrione , i quali agevolmente ebbe- 
ro trionfo su i deboli discendenti dei- vincitori 
della terra , e per parecchi secoli respinsero il 
mondo incivilito nel tenebroso abisso della bar- 
barie. 

Di questa sanguinosa e spaventevole rivolu- 
zione appunto noi imprendiamo a ragionare : e 
ben presto sarem tratti a quell’ epoca nella qua- 
le , fra le rovine dell’ Impero , vide 1’ Occiden- 
te e il Settentrione spuntare quelle nuove mo- 
narchie elle , dopo una lunga notte , surseio fi- 
nalmente dtf quel caos vigorose e splendide , e 
rivocarono in vita , nella Gallia , nella Ger- 
mania e nella Brettagna moderne * le scienze , 
le lettere, Farti e lutti quegli elementi d’uma- 
na gloria die ì nel cadere della Grecia e di Ro- 
ma , si credettero dispersi per sempre. 

In Oriente verremo seguitando più attentamen- 
te i passi dei deboli successori di Costantino , 
ma senza fermarci di soverchio alle triste e mi- 
serande particolarità di quella serie monotona 
di tirannidi prive di grandezza , di rivoluzioni 
spoglie di pubblica utilità e di delitti oscuri. 
In poche linee adombreremo il regno di quei 
principi il più de’ quali comparve come un fan- 
tasima sul trono , e che , in vece di stringere, 
trascinavano per terra lo scettro de’ Cesari , si- 
no a tanto che sopraggiunti i soldati fanatici 
di Maometto a sorprenderli nel fervore delle 
controversie delle lor sette e nel fracasso de’giuo» 
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ehi circensi , strapparono loro dal' capo i frani* 
menti d’ un diadema che non poteano più so» 
stenere. , 

Parve che Costantino , fondatore del nuo- 
vo Impero , attendesse ne’ primi anni di regno 
a richiamare le antiche istituzioni , piuttosto che 
a crearne di nuove. Liberatore di Roma , nei 
primi suoi atti provvide a riparare i mali pro- 
dotti dalla tirannia e i disordini che alimenta- 
vano le guerre civili. Trionfante sotto. i vessil- 
li d' un culto uuov,o , attese solo ad affrancare 
e a proteggere una religione sin allora proscrit- 
ta. Usando riguardi al politeismo, lo lasciò per 
alcun tempo in possesso de' diritti antichi e de- 
gli onori che aveva. 

Dopo avere rimessa in seggio la giustizia , 
volle introdurre anche la tolleranza , e , mercè 
di questa saggia politica , ristabilì nell 1 Impero 
la pace , e si meritò quell' affetto -leale che ben 
di rado le fazioni vinte tributano al vincitore. 

Allora fu , cioè nell’ anno 3i6 di Cristo , 
che gli s'innalzò un arco di trionfo su cui leg- 
gevasi questa iscrizione dettata dalla gratitudi- 
ne non dalla piaceuteria : 11 (Senato e il po- 
polo romano consacrarono i fucsl ’ arco trionfala 
a Costantino , il quale ispirato da Dio c dal* 
la grandezza del suo animo , guidando il suo 
esercito , seppe con giusta vendetta liberare 
dal giogo d' un tinanno la Repubblica. 

Rispose modestamente a tale .omaggio l’Impe- 
ratore , riferendo a Dio solo le sue vittorie. 
Appose egli al piè della lunga croce portata dal- 
ia sua statua quest’ alita iscrizione ; Con questo 
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segno salutare , vero simbolo di forza e di va- 
lore , io liberai la vostra città , e riposi nel - 
l' antico splendore il Senato e il popolo romano. 

Mentre che con tal dichiarazione solenne pa- 
lesava la sua predilezione pel cristianesimo non 
lasciava di resistere allo zelo ardente de’ Cristia- 
ni che avea d’ intorno , e impediva qualunque 
vendetta contro coloro che li perseguitavano. 
Con un editto , pubblicato in Milano , assicu- 
rò ad ogni cittadino dell’ Impero la libera pro- 
fessione delle varie religioni che s’avevano, e, 
per provare quanto egli abbonisse l’esempio dei 
tiranni gemano una legge colla quale era con- 
dannato alla tortura il delatore che senza prove 
avesse accusato un cittadino del delitto di lesa 
maestà (ij. 

Se il monarca avesse perseverato in tali no- 
bili sentiménti , avrebbe uguagliato Marco Au- 
relio e Traiano in sapienza , i quali supera- 
va in gloria militare : ma 1’ ebrietà che viene 
dalla possanza e 1’ ambizione de’ cortigiani che 
assedia i troni , lo stornarono assai presto da co- 
sì saggia politica. I Cristiani , liberati dalle 
persecuzioni, cominciarono a dividersi in fazio- 

1UUUV wvwxw 

(i) Lo ' zelo ardente de' Cristiani era indivisibile dal- 
la carità che faceva loro ini precetto di amare i nemici 
e di beneficare i persecutori. Però gli editti d-i Costanti- 
no , c soprattutto quello contro chi avesse senza pruove 
accusato un cittadino di lesa maestà , miravano a di- 
fendere non a frenare i Cristiani , i quali erano perse- 
guitati e non perseguitavano, i primi Cristiani dimostra- 
vano Ja toro fede con le loro virtù : imperocché la divi- 
na persuasione , che ne illuminava 1’ intelletto , ne puri- 
ficava il cuore , e ne dirigeva le azioni, fiuta del R. Re?,- 
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ni. Doveva 1’ Imperatore usare il suo poteri» 
per frenare gli animi inquieti e far tacere le au- 
daci dispute che , caldeggiate dai vecchi soli- 
sti , passarono dalle scuole nell’ augusto recinto 
del Santuario. Come tosto intervenne 1’ autorità 
imperiale in fatto di religione, gli affari ad es- 
sa pertinenti divennero affari di Stato. Però 
1’ intrepida costanza , da più tempo sparita dal 
Senato, si mostrò con maravigliosa virtù ne’Con- 
cilii : passò a’ pergami la generosa franchezza 
che avea abbandonato i rostri : le coscienze ob- 
bedienti alle voci del Cielo , si opposero , pel 
deposito della dottrina , contro quelle dell’ au- 
torità : ed il mondo si accostumò a riconoscere 
due potenze , spirituale P una , 1’ altra tempo- 
rale (i). 

Avvenne di sovente che alcuni principi , ge- 
losi della propria autorità e mal consigliati, op- 
posero 1’ eresia ai dommi stabiliti nella Chiesa, 
e proscrivessero quegli uomini che essi non sa- 
peano convincere. Altri uri po’ deboli , timoia- 
ti , ligi a sacerdoti ambiziosi , vennero ceden- 
do alla tiara una parte delle prerogative della 

vuvwv \vw\m 

(r) Con l’ eresia nacque il bisogno di chiarire gli er- 
rori , onde si volea deturpare la salitila della dottrina 
evangelica , c si fece urgente la necessità di udire le de- 
cisioni della Chiesa universale ne’ Concila , ne’ quali di- 
fendendosi i dritti di Dio , si ammaestrarono i fedeli 
a rifconoscefe c venerare quelli di (.«suro , clic da Dio 
stesso derivano. Cosi furono determinati i contini che il 
potere spirituale dai temporale dividono , i quali poteri 
partono da un medesimo punto , si prestano vicendevo- 
le aiuto, e tendo uo a fermare sopra immobili basi la pro- 
sperità dell’ umano consorzio. JSola del II. Rev. 
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corona. Bramosia d 1 una gloria vana , sete di 
ricchezze , speranza di dominare , seminarono 
nella Ciiiesa i germi della corruzione -, ed una 
religione santa e morale, che tutte condannava 
le umane passioni , che tutte predicava le virtù*; 
che poneva il merito nella povertà , il dovere 
nella umiltà, che a' suoi ministri imponeva 1 ob- 
bligo di raccomandare agli uomini l’unione, la 
pace, l’amore , il perdono delle ingiurie , per 
opera de’ tristi che l’oltraggiarono quando avea- 
no r obbligo sacro di difenderla, diede alla ter- 
ra lo scandaloso spettacolo delle più pertinaci • 
dissensioni, dell’ambizione la più smodata , del- 
le liti le più indecenti , delle più crudeli ven- 
dette. 

In nome di quello che avea dichiaralo il suo 
regni» non essere di questo mondo , si con- 
tendta sfacciatamente per avere onori , dovizie, 
dominazione \ in nome elei Dio che perdona si 
lanciarono dall una parte e dall'altra i fulmini 
celesti: in nome del Dio di pace fu lordata di 
sangue la terra (i). 

Pur troppo in tutte le pagini di questa sto- 
ria, e per molti secoli in quelle della storia mo- 
derna , si scontreranno frequenti i disordini e i 

WWW vw\w\\ 

(i) E fu colpa non delta Religione ma di uomini am- 
bizioni , i quali , con sacrilego abuso , fecero delle cose 
sante strumento di malvage passioni. La Chiesa , costret- 
ta a jn mgere su i deliri di tigli ingrati, si tenne irremovi- 
bile ne’ precetti del suo divino maestro : e pregando per 
i suoi nemici , si limitò ad escludere dal suo grembo co- 
loro i quali aveano contra lei rivolte le mani omicide, 
JS. del li. Rey. 

-v. / 
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delitti die da questi fatali errori ne deri varo* 
no. Volendoli fedelmente descrivere , è ben giu- 
sta e rilevante cosa lo schifare mai sempre ua 
vizio in cui molti incappano, quello cioè di con- 
fondere una religione pura , morale , tollerante, 
pacifica , colle passioni e cogli eccessi di uomi- 
ni indegni di essere suoi ministri. Cessa allora 
1’ istoria d' essere imparziale , nè più conserva 
il suo carattere nobile , se , irritandosi per gli» 
abusi , trascorre ad accagionarne le prime dot- 
trine: s'ingannano per tal modo , non s’ istrui- 
scono gli uomini , se alla filosofia si attribui- 
scono gli errori de’ sofisti , alla religione i di- 
fetti ed i vizii eli 1 ella riprova. 

Primo teatro di questi dissapori fu 1’ Affrica» 
Ceciliano , vescovo di Cartagine , ebbe da Do- 
nato l 1 accusa d 1 essersi intruso nell’ episcopato, 
e di far parte del numero di que’ traditori , cioè 
di que 1 Cristiani i quali , per debolezza , ai tem- 
pi della persecuzione scoperto aveano e dato in 
balìa de' magistrati i libri santi. Questa lite pro- 
dusse una scissura nella Chiesa : settanta vesco- 
vi d’ Affrica dichiararono innocente e ordinato 
legalmente Ceciliano : la fazione ardente e nu- 
merosa de 1 Donatisti non volle stare a questa 
decisione. 

Per por fine allo scisma, convocò l 1 Impera- 
tore un concilio nella città d 1 Arles V anno 3 1 4 - 
papa Silvestro vi mandò due legati. Tale assem- 
blea fece pure un decreto favorevole ai vescovi 
Felice e Ceciliano: essa ragguagliò il Papa del- 
le di lei decisioni e dei motivi. In que 1 giorni 
i vescovi clic compouevauo il Concilio non da- v 
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vano al successor di s. Pietro altro titolo che 
di carissimo fratello ; essi gli suggerirono di 
pubblicare il loro decreto , e di comunicarlo 
alle altre Chiese (1). 

Nell’ attuo seguente nacquero in Palestina al- 
tre turbolenze : inviperiti i Giudei contro i Cri- 

\u\wv 

• 

(i) Ceciliauo vescovo di .Cartagine , accusato da' Dona- 
tisti , era stato dichiaralo innocente nel Concilio- Latcra- 
nense dell' anno 3i3. Ma i turbolenti .seguaci di Donato 
delle Case Nere incolpavano di parzialità il Sinodo Car- 
taginese ove dicevano intervenuti pochi vescovi. Giunse- 
ro le querele lino a Costantino il quale , per sedare gli 
animi inquieti c prevenire nuovi disordini , promosse più 
numeroso Concilio nelle Gallic coinè da’ Donatisti desi- 
dcravasi. Fu a tale oggetto destinata la Città di Arlcs , 1 
ove intervennero i legati del Papa. Provata 1’ innocen- 
za di Ceciliuno e condannati gli accusatori , i Padri adot- 
tarono alcuni canoni di disciplina clic sottomisero al Pa- 
pa con ossequiose lettere Sinodali , delle quali crediamo 
pregio dell’opera riferire le parole , sicuri che i lettori 
troveranno in esse la confutazione di taluni scrittori ete- 
rodossi malamente seguiti dall’ Autore. JS a irata la con- 
danna de’ Donatisti , 1 Padri del Concilio soggiungevano 
«1 Papa" Fosse piuciulo a Dio, oCaro Fratei JSosti o, 
che foste voi intervenuto a questo grande spettacolo ! 
La loro condanna sarebbe riuscita più severa c mag- 
giore soddisfazione sarebbe stata la nostra : ma voi 
non potete lasciare que' luoghi dove gli Apostoli pre- 
siedono e dove col loro sangue rendono continuamente 
gloria al Signore. Parve a noi tuttavia di far qual- 
che cosa oltre a quella per la quale fummo chiamati. 
Abbiamo dunque fatti alcuni regolamenti in presenza 
dello Spirilo Santo e degli Apostoti suoi , e secondo 
le sue ispirazioni : e crediamo , secondo l’antica usan- 
za , che a voi tocchi partecipargli ad altrui avendo 
voi la maggior parte del govèrno della Chiesa. Queste 
lettere sono solenne testimonianza della venerazione in 
che era a quei giorni il Pupa c della supremazia che so- 
pra tutti gli altri vescovi , suoi fratelli, egli esercitava co- 
me successore di S. Pietro Principe degli Apostoli. R. R . 


) 


Digitized by GoOgle 



( ’7 ) 

stiani vennero alle violenze. Cosentino ne re- 
presse gli eccessi , dichiarò libero ogni schia- 
vo cristiano che appartenesse a un Giudeo , 
agl’ Israeliti proibì 1’ acquistarne , e li minac- 
ciò della confisca de’ beni e della perdita della 
vita , se osassero forzare alla circoncisione un 
Cristiano. Abolì a un’ ora per tutto 1’ Impero 
il supplizio della croce. , 

Sempre ostinati nella resistenza , s’appellaro- 
no i Donatisti all’ Imperatore dal giudizio del 
Concilio : egli da prima ricusò di dai” seutenza 
in questa lite religiosa che non credeva di sua 
competenza ; ma , cangiando poscia opinione , 
ordinò a Ceciliano , per mezzo del .proconsole 
d’ Affrica , di recarsi a Roma e di comparire 
davanti a lui. Il vescovo non ubbidì ; 1’ Impe- 
ratore , dopo qualche tempo , essendo in Mila- 
no , giudicò da sè solo questa causa . e segnò 
decreto che dichiarava innocente Ceciliano , ca- 
lunniatori i di lui avversari. 

Quest’ atto d’ autorità , in un affare ciré ri- 
guardava soltanto la coscienza , fu poi appro- 
vato da ubo de’ più. saldi campioni della reli- 
gione , sant’ Agostino , il quale non vide in v 
ciò , per quanto parve , altro che lo zelo di 
ridonare la pace alla Chiesa. Ma non audò gua- 
ri che si provò quel danno inevitabile che emer- 
ger doveva dal mescere in cosi falle querele l'au- 
torità del braccio sovrano ; i Donatisti non eb- 
bero più rispetto alla decision dell’ imperatore 
che a .quella del' Concilio , nè bastò a vincer- 
ne la pertinacia la confisca de’ beni ; si risero 
della scomunica che fu lanciata contro di loro, ^ 
e lo scisma degenerò in eresia. 
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Altra setta , più assai pericolosa , commise 
in Affrica le maggiori enormità. I Circoncellio- 
ni , paesani fanatici , interpretando i precetti 
evangelici a seconda delle loro passioni , volle-? 
ro stabilire forzatamente sulla terra quell’ asso- 
luta eguaglianza la quale non può stare fra gli 
uomini die dopo la morte : intitolandosi i pro- 
tettori degli oppressi , spezzavano le catene de- 
gli schiavi, e li poneano in possesso degli ave- 
ri de’ lor padroni , liberavano da ogni obbligo 
i debitori , de’ creditori faceano strage , difen- 
devano temerariamente i Donatisti , e sagrifica- 
vatio i Cattolici alle proprie vendette. 

Col pretesto che Gesù Cristo avea vietato a 
s. Pietro di sguainare il coltello , s’armavano 
di rami d’ albero , eh’ essi chiamavano verga 

Jsraelle , e ne usavano ad accoppare i nemi- 
ci. Il loro grido guerriero era lode a Dio ; i 
generali s’ intitolavano i capitani de’ santi. An- 
zi che temere 1’ autorità de’ magistrati e il ri- 
gor delle leggi , parecchi di que’ furiosi , tra- 
viati dal fanatismo , si davano volontari Ip mor- 
te colla speranza d’ ottenere così la palma del 
martirio. Palesavano anticipatamente questa in- 
sensata risoluzione , s’ ingrassavano come vitti- 
me destinate al sagrificio , indi si gettavano in 
mezzo alle fiamme , o dall’alto d’ una roccia si 
precipitavano in mare. Sinché sfogossi in vane 
dispute 1’ ardore delle sette , si lanciavano sole 
scomuniche ; e in vero una generai tolleranza 
sarebbe forse stato il miglior rimedio che la 
ragione suggerir potesse all’ autorità ; ma quan- 
do i settari umano i fatti alle parole , e si fa- 
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cenno lecito di violare le leggi dello Stato, dì 
turbare la pubblica pace , di offendere la vita, 
o la prosperità de’ concittadini , giusto era e 
indispensabile allora 1’ intervento dell’ autorità 
temporale che spiegasse contro costoro la sua 
forza. L’Imperatore commise a Ursazio e a Tau- 
rino 1$ punizione de’ temerari ; • si dovè combat» 
tcre , uè si potè soffocare questa sollevazione se 
non coll’eccidio d’ un gran numero di que’ fa- 
natici. 

Parca che quella vertigine giudaica avesse 
attaccato gli uomini in tutte le parti del mondo, 
e portatavi la discordia e il fanatismo che della 
Giudea avéan faito per tanti secoli un teatro 
di scandalose pratiche , di liti accanite , di 
. guerre spietate , con quel furore di parte che 
in Gerusalemme non potè essere spento dal ne-* 
mico stesso armato alla di lei distruzione. 

L’Europa avea conquistata coll’ armi l’Asia , e 
l’Oriente anch’esso colle sue opinioni soggiogò 
l’Occidente. Poche particolarità si conoscono dei 
sei anni che vennero dopo la ribellione de'Cir- 
concellioni e che quella precedettero in cui Li- 
cinio per la seconda volta fece guerra all' Im- 
peratore] Sembra che per questo lungo spazio 
di tempo rimanesse Costantino nell’ Illirio a di- 
fendere le frontiere dell’ Impero da’ Sarmati, dai 
Carpii e dai Goti. Molti furono i suoi trionfi; 
s’impadronì della Dacia , e ridusse i Goti non 
solo a conchiudere la pace , ma ben anche a 
fornirgli quarantamila soldati , ausiliari piutto- 
sto pericolosi che utili. _ 

Eusebio largo de’ suoi elogi al prolettor dei 
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Cristiani , pretende che avesse Costantino sog- 
giogata l' intera Scizia e condotte le sue legioni 
sino al Mare Settentrionale. Se stese per av- 
ventura sì lungi le sue /conquiste , forza è cre- 
dere ancora che presto abbandonare ei doves- 
se il paese conquistato , poiché sovente ebbe a 
combattere i Barbari su le rive del Danubio. Le 
sue belle vittorie non erano cèrtamente decisi- 
ve , e i nemici vinti ripigliavano in breve tem- 
po 1’ armi : il che facea dire a Sileno gli allori 
di Costantino somigliare per poco ai Jiori del 
giardino di' Adone , appassiti appena sbucciali. 

Dopo la caduta della libertà , molte incer- 
tezze si trovano nella storia. Egli è naturai 
conseguenza che le nazioni invilite si mostri- 
no indifferenti anche alla gloria dell’ armi , 
la quale diviene un patrimonio privato , quasi 
estraneo alla cosa pubblica : quindi non si scri- 
ve più allora la storia dello Stato , ma quella 
d’ un principe e nulla più : i fatti non giungo- 
no a noi se non per apologie ,'o per satire. 

Mentre pugnava l 1 Imperatore per difendersi 
dai nemici antichi di Roma, pensava al modo 
di assicurare pe’ suoi figli il possedimento del 
trono , e dava a tutti tre il titolo di Cesari. 
Formò ad essi una Corte , e assegnò loro una 
guardia particolare. Accorto abbastanza per av- 
» vedersi che un potere assoluto stabilito di re- 
cente per mano della fortuna avea d’ uopo di 
essere sostenuto dal valore , fu sollecito di ben 
educare i giovani principi , di addestrarli egli 
stesso negli esercizi e nella temperanza , di av- 
vezzarli a lunghe camminate,, al peso dell’anni, 
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all’ intemperie delle stagioni , ed a' più bravi 
istitutqri affidò la cura di ammaestrarli negli 
itudi. Persuaso , per l’esempio del padre , che 
l'affetto dei popoli sia la vera colonna e la più 
salda del potere sovrano , s’ingegnò di stampare 
in cuore a’ suoi figli la massima che la giusti- 
zia debbe essere la norma del principe , e la 
clemenza sua passion prediletta. 

Ma natura e destino avverso delusero la sua 
previdenza: ereditarono i figli i di lui difetti e 
non le virtù. Quegli solo che avrebbe potuto 
avverare la di lui espettazione , Crispo, alunno 
di Lattanzio , premeva 1’ orme paterne , e al 
par di lui vedeva le sue armi favorite dalla vit- 
toria , ma perì in breve tempo vittima della ge- 
losa matrigna e della cieca impetuosità dello 
stesso autore de’ suoi giorni. 

Lattanzio , suo precettore , fu uno degli scrit- 
tori celebri di quell’età. N’era eloquente e pu- 
ro lo stile, e veniva appellato il Cicerone cri- 
stiano. Si segnalò nella sua apologia del cri- 
stianesimo , e più vigore dimostrò ancora nel- 
l’ attaccare il politeismo. 

Nel 320 l’Imperatore nominò console il terzo 
figlio benché fanciullo : non gii permise altra 
facoltà che di segnare le lettere di grazia , si- 
curamente per farlo partecipe del più bel pri- 
vilegio della regia potestà. Due anni dipoi , ri' 
chiamato al campo per una irruzione de’ Barbari, 
passò Costantino il Danubio, battè i Sarmati, 
uccise di propria mano Rasimondo loro re. In 
memoria di questo trionfo s’ instituirono a Roma 
i giuochi satinatici. 
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Le militari fatiche non stornavano questo 
principe instancabile da quelle che gli consigliava 
v la legislazione. Ordinò che per tutto l’ Impero 
fosse la domenica sacra all’ orazione e al ripo- 
so. Vide che l 1 aumento continuo delle tasse 
produceva l’effetto solito di rendere odiosa. agli 
uomini la lor vita stentata , di soffocare i sen- 
timenti della natura , facendo più rari i matri- 
moni , di portare ad eccessi colpevoli gli sposi 
infelici , i quali la notte su le piazze ^ su le 
strade maestre esponevano i figli per mancanza 
d’alimento. Pubblicò l’ Imperatore severi editti 
contro questi misfatti , ma non potendo poi co- 
stringere al matrimonio coloro che per princt- 
pii religiosi , o per miseria preferivano il celi- 
bato , abolì la Legge Poppea che puniva con 
un’ammenda tutti i cittadini che di venticinque 
anni non fossero ammogliati. 

Con un altro editto minacciò pene severe 
agli aruspici e a chiunque con operazioni ma- 
giche , o con filtri , approfittasse della credu- 
lità della gente promettendo di giovarle negli 
odi, o negli amori colla sua arte. Venendo però 
a una tal qual transazione colla superstizione e 
col politeismo in quel tempo , «tollerò le ciarla- 
tanerie degli idolatri , i quali facean mostra di 
guarire le malattie e d’allontanare i temporali. 

Con altra legge , annullate le confische volute 
da Diocleziano e da Galerio , restituì alle chiese 
i beni, e cedè loro quelli de’ martiri mòrti sen- 
za eredi. 

Contro il ratto pubblicò un editto soverchia- 
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mente severo , non distinguendo la Seduzione 
dalla violenza. 

A que’ giorni tutte le città provinciali erano 
amministrate da una specie di senato , i membri 
del quale decurioni nomavansi , e duumviri i 
capi : si traevano dalle famiglie più illustri , e 
addiveniva poi che dai cittadini si scansavano , 
o si abbandonavano questi uffici , gratuiti a un’ 
ora e gravosi , perchè gli obbligavano a contri- 
buzioni più forti di quelle che dagli abitanti si 
risedessero. Ber mantenere questa buona istitu- 
zione , sottopose Costantino a pene pecuniarie 
que’ cittadini che ricusassero , o lasciassero le 
cariche a cui erano stati eletti. Cedi’ editto me- 
desimo applicò a vantaggio di quegli amorini» 
stratori le terre dei cittadini che morissero senza 
eredi. 

Per tal guisa , estinto lo zelo pubblico col 
decadimento dell’ Impero, era d’uopo che dalla 
suprema podestà venissero obbligati i cittadini 
ad esercitare quelle cariche a cui altre volte 
con tanto ardore aspirava a gara 1’ ambizione 
di tutti. L’ amministrazione pubblica non era 
più considerata che come un tributo , o un la- 
voro forzato. Gli officiali patentati dall’ Impe- 
ratore implorarono e ottennero d’ essere esentati 
da queste cariche} ognuno schifava gl’impieghi 
che lo rendessero soltanto utile al popolo, e avi- 
damente agognava a quelli che lo avvicinassero 
ai principi. Nulla erano i posti dello Stato , 
tutto quelli della Corte. Ognuno s’abituò pre- 
sto a non riguardare se non se come titoli di 
onore le dignità di questore , di pretore e an- 
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cera di console, le quali cariche occupate ven- 
nero da conti , da generali , da ufficiali del 
palazzo imperiale. 

Costantino peraltro , che per massima era 
giusto quanto ambizioso di carattere, informato 
delle lagnanze che si faceano per tutto dell’ a- 
vidità de’suoi consiglieri e degli arbitrii che dai 
governatori delie sue provincie si praticavano , 
vietò a’ giudici ed ai magistrati l’eseguire qua- 
lunque decreto, fosse anche suo, che vedessero 
contrario alle leggi , e ordinò pure che nelle 
sentenze non si avesse considerazione veruna 
alla nascita , o al grado degli accusati : Il de- 
litto , diceva , cancella ogni privilegio , ogni 
dignità- 

Tale allora nella condotta e nelle leggi del- 
l’ Imperatore era il contrasto degl’ incentivi del 
potere assoluto coll' amor della giustizia e colle 
ricordanze della libertà. 

Proibì poi con decreto agli esattori delle con- 
tribuzioni il togliere agli agricoltori i buoi e 
gl’ istrumenti aratorii. Il comparto delle impo- 
sizioni era stato fin allora regolato dai notabili 
di cadaun luogo , e i ricchi abusavano del lor 
potere per porre addosso ai poveri la maggior 
parte di quel peso. Costantino sperando arre- 
stare cotali abusi , volle che ai governatori sòl- 
tanto spettasse di fare quel riparti mento , e così 
adoperando si sostituì all’ inconveniente dell’ a- 
ristocrazia il pericolo , assai più grande , dei- 
P autorità arbitraria.^ / 

Premuroso di ricompensare i soldati ,, clip 
gli aveano data la vittoria e T Impero , distri- 


Digitized by Google 



( *5 ) 

bui loro una gran quantità di terreni , allora 
vacanti. * ’ 

- Accade di frequente che , per meglio assi- 
curarsi il trono , amano i sovrani di preferire 
ai soldati cittadini i soldati stranieri. Costan- 
tino mosso dal pensiero della grand’ utilità che 
potea ritrarne dal valore de’ Franchi e de’Goti, 
senza valutare i rischi a cui sì fatti ausiliari! 
potevano condurre 1* Impero , prese al suo ser- 
vigio i più valorosi di que’ guerrieri. Questi 
mercenarii peraltro non divennero pericolosi che 
pe’ suoi successori.- Servirono Costantino con 
zelo 5 Ebonito , capitano Franco , si segnalò 
con luminosi fatti nella prima guerra di Co- 
stantino contro Licinio , la quale gli diede il 

{ •ossesso della Macedonia , della Grecia e del- 
1 lilino. 

Quantunque l’Imperatore non avessse ancora 
ricevuto il battesimo , e, forse per politica , an- 
dasse allora a rilento nel toccare 1 ’ antica reli- 
gione dell- Impero , non cessava mai anche fra 
lo strepito dell’ armi dal palesare la predilezio- 
ne e la riverenza che portava al culto di quel 
Dio al quale riferiva i suoi trionfi. In mezzo 
al campo si vedeva Una cappella ufficiata da 
sacerdoti e da diaconi eh’ egli appellava i cu- 
stodi della sua anima. Ogni legione aveva ai- 
tate e ministri sacri , e prima di dare il segna- 
le di battaglia l’ Imperatore davanti le schiere , 
prostrato a piè della Croce , invocava il Signor 
degli eserciti , e gli chiedea la vittoria. 

Licinio , che gli era collega e rivale , si fa- 
cea beffe di queste pratiche eh’ egli chiamava 
Ségur Tom. XIII. a 
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superstiziose , mentre egli stesso , circondato da 
lina turba di pontefici , d’ indovini , d’ aruspi- 
ci , andava a investigare i destini ne’ presagi e 
nelle viscere delle vittime. 

Morti Massenzio e Massimino , ed essendo 
diviso r impero tra due padroni ? Costantino e 
Licinio , ognuno di loro non pensò più che al- 
la ruina dell’ emulo per essere solo sul trono. 
Sembrava allora che la differenza de’ culti e dei 
costumi partisse il popolo romano in due nazio- 
ni , Cristiani e Idolatri. I primi reputavano Co- 
stantino come lor difensore , sostegno e capo* 
Licinio, il quale non s’era prestato che per 
politica al sistema di tolleranza fissato da Co- 
stantino, cangiò di condotta poi ch’ebbe vinto 
Massimino , e diringendo la numerosa fazione 
che rimaneva fedele al politeismo , alle prische 
leggi e consuetudini romane , si dichiarò nemi- 
co de' Cristiani. Sperava egli di schiacciare age- 
volmente , col peso dell’immensa popolazione di 
cui proteggeva gli usi e la credenza , Cristiani 
tratti di recente dalla schiavitù , e appena sa- 
nati dalle profonde ferite che avean riportate da 
Wia lunga persecuzione. . . 

Prodi ed abili erano i due campioni ; stava 
a favor di Licinio il numero, la superstizione , 
il rispetto che si ha per le cose antiche , e soprat- 
tutto Topinione , radicata quasi in ogni parte , 
che la gloria di Roma fosse inseparabilmente 
congiunta al culto degli Dei. 

A queste rancide tradizioni , poste in ridico- 
lo dai filosofi , nè più sostenute dai costumi 
presso un popolo depravato , opponea Costanti- 
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no una mano il 1 uomini entusiasti , tanto piu 
ardenti quanto erano stati lunga pezza compres- 
si , e legioni da una gran serie di trionfi fatte 
orgogliose cui niun- pericolo affienava , e che 
si credevano , alla vista dal làbaro , essere da 
Dio medesimo guidate alla vittoria. 

• Da ambo le parti, nel decidersi alla guerra , sC 
cercarono ragioni che giustificar potessero la rot- 
tura della pace. Asserì Licinio che il suo riva- 
le , col pretesto di marciare contro i Goti , 
fes$e entrato coll’ armi nel suo territorio , sen- 
za averne l’assenso Costantino accusò Licinio 
d’aver voluto fomentare in Roma una ribellio- 
ne, e d’aver pagato alcuni scellerati per assas- 
sinarlo. v ' * 

- I due eserciti , da’ quali dipendeva la sorte 
de’ due Imperi, de’ due principi e de’ due cuU 
ti , si raccolsero , e furono presto a fronte sul- 
le rive dell’ Ebro. 

Tutti i sacerdoti e indovini dell’ Oriente pio- 
metleano certo trionfo a Licinio : solo 1’ oraco- 
lo di Mileto fu meu cortigiano. Consultato da 
quel principe , rispose : O vecchio , esauste, 
son le tue forze ; la tua decrepitezza t' aggrad- 
ita ; non puoi più lottare contro guerrieri gio • 
vani. 

Al principio della battaglia , quel monarca , 
dopo avere fatto sacrifici di vittime , mostrando 
ai suoi soldati le statue degli Dei rischiarate 
da mille fiaccole , disse loro : Compagni , ecco 
le divinità de' nostri maggiori , gli oggetti del* 
la nostra antica venerazione', il nostro nemico 

è il nemico de' padri nostri } delle leggi -, dei 
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costumi nostri , de nostri Dei : adora costui 
una divinità sconosciuta , ideale ; o più vera- 
mente potrebbe dirsi che non ne riconosce ve- 
runa. Egli disgrada le sue armi cpl sostitui- 
re alle aquile romane un segno consacralo al 
supplizio de' malandrini , un infame patibolo. 
Questa battaglia dee decidere della nostra sor- 
te e della nostra religione : se quella divinità , 
oscura , ignota , riporta vittoria sopra tanti 
Pei illustri e potenti , formidabili pel numero 
e per la maestà , saremo allora Jorzati ad in- 
nalzare tempii in onore di quella su le ruine 
degli altri che i nostri padri fondarono. Ma 
se come siam certi , i nostri Iddii fanti oggi 
conoscere quel che possono , dando %lle armi 
nostre il trionfo , perseguiteremo sino alla mor- 
te una setta infame , che con empietà sacrile- 
ga dispregia le leggi , e fa oltraggio al Cielo. 

In quella giornata la bravura di Costantino 
deluse la vecchia esperienza di Licinio. Nascon- 
dendo i suoi movimenti al nemico, passò il fiu- 
me in un luogo difeso da una debole guardia. 
La vittoria fu il premio dovuto alla sua buona 
tattica e alla sua maravigliosa temerità. Apren- 
do il passaggio a’ suoi con dodici cavalieri che 
- egli guidava , rovesciò e distrusse centocinquan- 
ta guerrieri che gli contrastavano il passo. Que- 
sto fatto , che ha più 1’ apparenza romanzesca 
che storica , 'è attestato da Zosimo , e ben si 
sa come questo scrittore fosse uno de’ maggiori 
nemici e de’ detrattori più ostinati di quel mo- 
narca. 

"Licinio j chiuso in Bisanzio , ne fuggì a pre- 
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cip'uio quando vide sconfitta la sua numerosa 
armata di mare da quella del suo emulo capita- 
nata dal giovane Crispo. Varcò lo stretto, rac- 
colse gli avanzi delle sue schiere , e avventu- 
rando un ultimo tentativo, per disputare al col- 
lega l’Impero, gli diede battaglia presso Criso- 
poli (*). Fece ancora portare davanti alle sue 
legioni le. immagini degli Dei di Roma , di 
Persia e d’ Egitto , ma nel medesimo tempo 
intimorito pe 1 trionfi recenti della Croce, e con- 
siderando il làbaro quasi un vessillo magico 
ordinò ai soldati di non volgere mai più lo 
sguardo verso quell’ insegna funesta- 1 
. Le legioni d’ Oriènte non aveano mai com- 
battuto con vantaggio quelle d’Occidente. Inte- 
ra fu la vittoria di Costantino : egli distrusse 
quasi del tutto 1’ esercito di Licinio che cercò ' 
la salute nella fuga. 

In que’ tempi di decadenza non parea più 
vergogna il sopravvivere all’ onore e alla liber- 
tà $ non si vedeano più i Catoni , e nemmeno 
gli Antonii. Licinio , vinto , andò a prostrarsi 
ai piedi del suo signore e padrone, deponendo 
il diadema , e domandando umilmente che gli 
conservasse una vita disonorata. Le preghiere 
di Costanza, sua moglie e sorella dell’ Imperar 
tore , gli ottennero la grazia implorata , ma 
presto la politica vinse la pruova su la clemen- 
za , e il principe detronizzato , per accusa di 
qualche secreta pratica diretta a ricuperare la 

f \v\wu\ ivvwvvv 

• ■ t 

(*) Anno di Gesù Cristo 3a3. 
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perduta podestà, fu decapitato d’ ordine deli’ Im- 
peratore , il quale per questo fatto perdette mol- 
to delia sua gloria. 

Nel corso della guerra anzidetta tutti i par- 
tigiani del culto antico s’ erano dichiarati pet 
la causa di Licinio. La sua caduta si trasse 
dietro quella del politeismo. Costantino allora 
irritato non credette più necessario d’ usare co- 
me prima riguardi per F idolatria. Non perse>- 
guilù le persone , ma represse le opinioni , e 
favoreggiò l’ardente zelo dei Cristiani, nemici 
implacabili . di quelle Deità favolose, le quali 
secondo la loro fede non erano altro che demc* 
ni. In tutti i luoghi ove pensò che i suoi ordi- 
ni non incontrerebbero resistenza invincibile , 
fece Costantino abbattere gli altari , demolire i 
templi , e quelli soprattutto dedicati a Bacco e 
all’ Impudicizia. Questa guerra , fatta a una re- 
ligione inseparabilmente congiunta alle leggi e 
ai costumi antichi, gli tolse l’ affetto de’ Roma- 
ni. La capitale del mondo , consacrata a Mat- 
te , a Giove , era per sé medesima un vasto 
Panteon dove fumavano gl’ incensi di settecen- 
to tempii innalzati dalla superstizione agli Dei 
dell’Olimpo , dalla gratitudine al fondatore di 
Roma, e dalla consuctudine-agF Imperatori.' Non 
potea F autorità assoluta rovesciare in un mo- 
mento sì forti e sì vecchie barriere , e con tut- 
ti gli sforzi dei padroni del mondo l’idolatria 
serbò lunga pezza itr Roma grjm numero di fau- 
tori e un asilo inviolabile. 

Nell’ altre parti dell’ Impèro e pronta ed age- 
vole fu l’ esecuzione de' voleri di Costantino | il 
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quale scrisse a’ popoli dell’Oriente In questi ter- 
mini : La mia vittoiia contro i nemici di Ge- 
sù Cristo , la caduta dei persecutori de Cri- 
stiani , dimostra la potenza del Dio che mi 
elesse a stabilire nell' Impero il suo cullo : egli 
ni ha condotto dalie spiaggia della Brettagna 
nel cuore dell Asia : par la sua mano onnipo- 
tente furon frante tutte le barriere che in im- 
pedivano il passo. Per gratitudine a tanti be- 
nefica io debbo essere per tutto il protettore 
degli uomini che servono quel Dio che mi ha 
protetto . Richiamo adunque dilli esiglio tutti ì 
fuorusciti , rìdo a tutti i privati il possesso dei 
loro averi, rendo i beni alle chiese , c voglio 
che lutti i Cristiani sicuri del mio favore csul- 
trionfi , e godano anticipata la 
attende. 

riglia il vedere che una rivoluzio- 
ne che feriva le coscienze , clic affrontava la 
superstizione', che mutava così improvvisamente 
e culto e costumi e leggi , non abbia prodotto 
sedizioni ; sarebbesi detto che gl’ Idolatri non 
rispettavano più i loro Dei , nò più credevano 
alla loro già vantata possanza, da che si lascia- 
rono vincere dal Dio di Costantino. È vero 
che l’ Imperatore impiegava a tal uopo la per- 
suasione oltre la forza , e che proteggendo i 
Cristiani impediva ancora che facessero vendet- 
„ te. In un editto, dando gloria alla sapienza 
del Creatore e alla purità della morale cristia- 
na , paragona la bontà di suo padre , seguace 
dell’ Evangelo , alla crudeltà di Galerio, di 
Massenzio , di Massimino , di Licinio ; e di- 
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clnarando essere le sue vittorie il premio dello 
zelo che pose a ristabilire il vero culto della 
divinità , profanato dagli errori degli empi , 
vieti rammentando agli uomini che la religioni 
primitiva era pure il culto d'uu solo Dio, che 
Gesù Cristo era venuto al mondo per rèndere 
a questa credenza la prisca integrità , che il 
politeismo altro non era che un’ alterazione e 
corruzione di quella : poi rivolgendosi ai Cri- 
stiani , reprime i trasporti dèi loro zelo , col 
vietare qualunque persecuzione , col non per- 
mettere altre armi per vincere gl’ infedeli fuor 
che quelle dell’ esempio e della verità , e pro- 
mette tranquillità e sicurezza agli adoratori osti- 
nati degl’ idoli. 

Senza voler contrastare a questo principe il 
inerito della moderazione, è dovere per altro 
che siano scemati gli elogi esorbitanti profusi- 
gli dall’ adulazione. Quella tolleranza era un 
po’ forzata : idolatra era la maggior parte della 
popolazione dell’ Impero , e con troppa violen- 
za e fretta avrebbe potuto mettere a repentaglio 
il suo potere. Ben gli avta già fatto sentire un 
tal pericolo' 1’ autorità del Senato , mantenendo 
in Roma il culto antico in onta de’ decreti che 
ordinavano chiudersi i tempii e cessare i sacri- 
fici i pagani. 

Comunque sia la cosa , certo è che con sag- 
gia moderazione 1’ Imperatore avrebbe potuto 
prevenire tante turbolenze e sventure, senza che 
perciò si facessero men rapidi i progressi del 
Cristianesimo. La Religione e lo Stato non avreb- 
bero avuto allora a piangere deplorabili danni t 
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e la maestà dell 1 Impero non si sarebbe veduta 
oscurata da uomini presti a sacrificar tutto al- 
l’esca pericolosa del favore , della fortuna e 
della dominazione. Ma Costantino fu troppo 
spesso soverchiato da passioni che non debbono 
allignare in cuor di monarca , e che infelice- 
meujte erano in lui fomentate da cortigiani per- 
fidi , usi a nascondere sotto la maschera di spe- 
ciose virtù e di bugiarda pietà i più brutti vizi 
fra’ quali dominava l’ ipocrisìa che inorpellava 
sfrenata rapacità , prima infausta cagione di gra- 
vi disastri ali’ Impero. 

Finalmente le querele pubbliche , delle qua- 
li risonava ogni provincia , giunsero sino al 
trono , e Costantino sentì vergogna e sdegno di 
tanti eccessi. Volto un giorno il discorso a un 
suo favorito , segnò davanti a lui colla lancia 
nel terreno 'la figura di un corpo umano , di- 
cendogli : Ammassa pure a tua voglia tutti i 
tesori dell ’ Impero ; possiedi ancora tutto il 
mondo : non ti rimarrà infine che questo pic- 
colo spazio di terra che ho segnato , se pure 

ti verrà dato d' averlo . . , * 

_____ w \ 

• Furono avverate dal fatto queste memorabili 
parole : sotto il regno di Costanzo , abusando 
sempre del suo potere , quel cortigiano mede- 
simo fu trucidato dal popolo e privato di se- 
poltura. ' 

Quantunque 1’ Impero provasse tutti i mali 
che sono conseguenza inevitabile della perdita 
della libertà e tutti soffrisse gli abusi che van- 
no su 1’ orme del potere arbitrario crescente , 

pure la memoria di tante guerre civili legava i 

*+ 
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f iopoli al giogo ili chi ila tanti tiranni gli avea 
iberati. Non erano felici i Romani , ma vivea- 
no tranquilli : vinti tante volte , i Barbari più 
rade volte osavano passare i propri confini ; nè 
-i Persiani , nemici eterni di Roma , aveano ar- 
dimento di lacerare quel vergognoso trattato im- 
posto ad essi da Galerio e da Diocleziano. 

Dopo la sconfitta di Licinio , volendo 1 Im- 
peratore pacificar 1’ Oriente , soggiornò lunga 
pezza in Nicomedia. Colà gli fu decretato il 
titolo di Vittorioso da lui bramato , ma non po- 
tò trasmetterlo ai figli coll 1 autorità imperiale. 
Divisava di recarsi in Egitto , ma dovè rinun- 
ziare al viaggio per una notizia terribile che 
ricevette. Seppe che una eresia , che divideva 
in fazioni tutti gli animi , aveva acceso in quel- 
la contrada il fuoco della sedizione. Prima di 
ragionare delle turbolenze originate dalla perti- 
nacia di questa nuova setta, della quale l’ere- 
siarca Ario era il capo, giovi in poche parole 
descrivere lo stato della Chiesa a que 1 giorni , 
«lo spirito del cristianesimo da tre secoli in poi , 
gli avanzamenti fatti e la cagione dell’ odio co- 
stante che inutilmente si oppose alla propaga- 
zione di quello. 

Conciossiachè la Giudea, fosse la culla di quel 
culto , e la religion di Gesù Cristo fosse il com- 
pimento di quella di Mosè , fa d' uopo volgere 
di nuovo lo sguardo alle varie opinioni che do- 
minarono presso i Giudei prima della predica- 
zione 'dell’ Evangelo. 

Eccettuata la setta de’ Radichiti , poco notai 
e di poco conto , gli Ebrei , sino ali’ epoca cleK 
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la loro cattività nella Scria, e anclie dopo il 
loro ritorna in Giudea per qualche tempo , al- 
terarono poco per quanto pare , la dottrina 
mosaicate solamente tre secoli circa prima del- 
la nascita di Gesù Cristo s’introdusse nella loro 
~ cfedenza un -miscuglio d’ opinioni filosofiche e 
religiose. 

Regnando i primi Toloraei , molti furono 
gl’ Israeliti, abitanti allora in Alessandria che 
: bramaroho di conoscere i sistemi di molte scuo- 
le filosofiche le quali tentavano di conciliare le 
. dottrine di Platone , di Pittagora , di Ermete e 
- di Zoroastro. Vedendo la conformità apparente 
delle idee di Platone con quelle di Mosè su la 
grandezza e potenza di Dio , si dierono facil- 
mente a credere che quel filosofo , come pure 
Pittagora, avessero avuto contezza de’ libri mo- 
saici e ne avessero attinto quanto aveano i lo- 
ro scritti di più sublime. Ammisero dunque in 
parte questo sistema chimerico di conciliazione* 
denominato sincretismo. Altri Giudèi , che nel 
tempo della cattività erano scampati dalle di- 
sgrazie della patria , ricoverandosi in Egitto * 
si ritirarono fra i deserti per ischermirsi dalla 
persecuzione che li tenea di mira nelle città. 
Quivi , senza libri , senza tempio , s’ abituaro- 
no alla vita ascetica ; alcuni Pitagorici , • perse- 
guitati del pari , cercarono nella stessa contra- 
da un asilo : quindi colla conformità della loro 
sorte le opinioni ancora si acostarono, e da que- 
sta mescolanza nacquero le sette degli Esserli e 
de’ Terapeuti. 

' • • Quando Tolomeo Filadtlfoq inteso collana 
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tollerante virtù a diffondere ovunque la felicità, 
senza distinzione di culti , di sette , di paesi , 
concedette agli esuli Giudei il ritorno in patria, 
andarono essi a propagare nella Palestina le nuo- 
ve dottrine. Gli Esseni , avvezzi nella solitudine 
ad una vita contemplativa e agli esercizi d’ una 
austera morale , non poterono comportare la cor- 
ruttela invalsa in Gerusalemme e nelle altre re- 
gioni della Giudea : zelanti delle massime e del- 
le costumanze prese , vissero ritirati nelle cam- 
pagne , lontani dalle città , uniti strettamente 
fra loro e pronti a soccorrersi scambievolmente. 

'Volgendosi alla parte dell’ Oriente , pregava- 
no Dio prima dello spuntar del sole , poscia 
si poneano al lavoro; si bagnavano all’ora quiu- 
ta del giorno , indi facevano in comune una re- 
fezione frugale , osservando un profondo silen- 
zio. I cibi erano benedetti da un sacerdote. Ab- 
bandonando la mensa rendeano grazie a Dio e 
ritornavano al lavoro ; la sera si riunivano per 
cenare coll’ ordine e colle pratiche medesime 
della mattina. 

Andavano sempre vestiti di bianco : i beni 
erano in comune. Seguendo 1’ esempio di Pit- 
tagora , non era ammesso alcuno fra loro se nou 
dopo un noviziato di tre anni , in cui si met- 
tevano alla pruova la prudenza , lo zelo e le 
virtù de’ candidati. 

Con un giuramento , che si esigeva a tutto 
rigore , obbligavano a non far male ad altrui, 
ad osservare puntualmente le regole della co- 
munità , a fuggire i malvagi , ad ubbidire alle 
leggi , ad esser fedeli al Governo , a non alte- 
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rare giammai la dottrina , e a dar la vita piut- 
tosto che rivelare ai profani il secreto della lo- 
ro religione. 

Questa setta sì austera , e tanto più fanati- 
ca quanto riputavasi più santa , oppose in pro- 
gresso una resistenza invincibile ai Romani $ nè 
valsero i più crudi supplizi! per indurli ad al- 
cuna azione , o parola che- alla lor fede fosse 
contraria. 

Opinavano essi che tutto nel mondo fosse 
concatenato e regolato anticipatamente dal de- 
stino ; che T anima , immortale per natura , 
imprigionata nel corpo , ne uscisse al punto 
della morte per ricevere , se fu virtuosa , una 
gran ricompensa in un luogo ove regnava una 
eterna primavera , o per essere tormentata fra 
l’orrore di tetri sotterranei, se si fosse abban- 
donata ai vizii. 

1 Terapeuti , anche -più entusiasti nella loro 
credenza , si davano ad una vita tutta contem- 
plativa , lasciavano le proprie famiglie , rinun- 
ciavano a tutti i beni , a tutti i legami della 
terra , e, staccandosi dalla materia, slanciava- 
no con ardore la mente verso la divinità, cre- 
dendo nella loro estasi , liberi dall’ influsso dei 
sensi , d’ accostarsi a Dio e di partecipare e 
godere della vista delle sue perfezioni. 

Queste nuove dottrine non furono in voga 
presso altra parte del popolo , la quale sotto il 
nome di Sadducei , si atteneva sempre alle vec- 
chie opinioni , non intendea che le cose sogget- 
te ai sensi, e non credeva all’ immortalità del- 
1’ anima. Coloro poi che senza ammettere la 
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pura morale degli Esseni , tenevano il sistema 
immateriale di quella mistica filosofia , si appel- 
larono Farisei. In luogo della virtù, sopraccari- 
cavano il culto di regole puerili, di lunghe preci, 
di pratiche superstiziose, e, coi colori d’ una fal- 
sa pietà , velavano la loro insaziahil sete di po- 
tenza e di ricchezze. Colla indulgenza verso i 
disordini , colla gravità esterna , colle austerità 
apparenti dominando la moltitudine , ottennero 
una grande autorità , e quella spesse volte crol- 
larono de’ re medesimi. Tiranni quando preva- 
levano , faziosi quando il governo era più po- 
tente , furono essi la primaria cagione delle dis- 
sensioni e delle guerre civili che la Giudea scom- 
pigliarono» - * 

I Caraiti , meno numerosi perchè pi‘ù ragio- 
nevoli , tenevan la via di mezzo fra quelle set- 
te fanatiche : non ostante però la nimistà che 
avevano fra loro gli Esserti , i Sadducei e \ Fari- 
sei , pur tuttavia si riguardavano a vicenda come 
uomini della stessa comunione nè mai d’ eresia 
si accusarono , forse credendo , come notò Con- 
dillac , che le questioni di libertà , d’ immor- 
talità dell’ anima , d’ esistenza degli spiriti, fos- 
sero opinioni problematiche su le quali poteva- 
si allora dissentire senza violare la legge di Mose. 
In quel paese , fra quelle opinioni y in tem- 

f »o delle dispute di setta sorvenufe la luce del- 
’ Evangelo , la quale fu portata da Gesù Cri- 
sto e propagata da’ suoi’ apostoli e discepoli. I 
primi Cristiani furono Giudei convertili ; ma 
sin dai primi passi , ad onta d’ un popolo in- 
di nato a prestar fede ai profeti e ai miracoli , 
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grandissimi esser doveano , e il furono di fatto, 
gli ostacoli che incontrarono. 

* La dottrina di Cristo irritava i Farisei , con- 
dannandone l’ipocrisia , V ambizione , l’avidi- 
tà, e preponendo la fede e l’esercizio della vir- 
tù alle varie cerimonie e alle pratiche supersti- 
ziose. Meno opposta al sistema degli Esseni , ne 
pungeva però l’ amor proprio , offendendone le 
pretensioni di superiorità che per i lor costumi 
austeri credevano d’ avere su tutte le scuole fi- 
losofiche e su tutte le sette religiose. 

I Sadducei e il popolo ebreo in massa., più 
aderenti alla lettera che allo spirito della legge 
e delle profezie , aspettavano per salvatore un 
principe della casa di Davidde , forte per Tar- 
mi , splendente di maestà , dignitoso per pos- 
sanza , il quale accrescesse la lor gloria mon- 
dana e il dominio loro sulla terra. 

Non credeudo all’ immortalità dell’ anima , 
consideravano per chimerico un regno spiritua- 
le , una felicità 'che cominciava iu un’ altra vi- 
ta , nè poteano comprendere come mai il Mes- 
sia , uomo oscuro e povero profeta , colle sole 
armi della parola , colla sola autorità della vir- 
tù , non ordinasse altro che privazioni , altro 
non promettesse che beni celesti. 

Oltre di che , quantunque Gesù Cristo e i 
suoi discepoli si mostrassero esatti nel frequen- 
tare il tempio , nel celebrare la Pasqua , nel 
conformarsi a’ riti vigenti , erano riguardati co- 
. me novatori temerari! che una nuova legge vo- 
levano a quella di Mosè sostituire. In line gli 
Ebrei , che si credettero sempre il popolo elet- 
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to dì Dio, non pofeano comportare che da una 
nuova setta fossero l’ altre nazioni chiamate a 
partecipare della luce della vera credenza e dei 
favori della divinità. 

Furono queste le cagioni che mossero' il più. 
degli Ebrei a rigettare la legge nuova e gli 
aizzarono fortemente contro 1 Cristiani. Con 
tante difficoltà peraltro , Ja dottrina evangeli- 
ca , predicata nella Palestina , si dilatò, mercè 
lo zelo degli Apostoli ed i loro miracoli , in 
Damasco e in Antiochia da prima, indi in Efe- 
so e nelle Smirne: penetrò in tutte le città del- 
1’ Asia , passò il mare , corse l 1 Arcipelago , 
s’ introdusse ne’ templi antichi della Grecia , 
nelle ricche città di Corinto , d’ Atene e di 
Sparta : giunta nell' Egitto , vincendo le tene- 
bre della superstizione , si propagò presto in 
Alessandria. Colà da un immenso commercio 
eran tratti uomini di tutti i paesi , settarii di 
v qualunque religione , filosofi d’ ogni scuola , e 
dall’ utile pubblico era comandata la tolleranza. 

Roma , destinata ad essere di poi la capitale 
del mondo cristiano „ cessando di essere la re- 


Da un passo di Tacito si prova che al tem- 
po di Nerone, settant’ anni dopo la nascita di 
Gesù Cristo , grande era il numero dei Cristia- 
ni in Roma , ma sovente i Romani à que’ gior- 
ni li confondevano cogli Ebrei. La severa mo- 
rale evangelica , in bocca di persone povere e 
semplici, troppo combatteva l’orgoglio de 1 gran- 


gina del mondo idolatra , non tardò lungo tem- 
po ad accogliere fra le sue mura i partigiani 
del nuovo culto. 
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di e i guasti costumi de' facoltosi per avete da 
costoro grata accoglienza. I\on doveva essere ac- 
cetta , e molto accetta , die agl’ infelici , agli 
schiavi ì agli oppressi , a quelli cui era necessa- 
ria la spcrauza di un’altra vita per consolarsi del- 
le disgrazie clie in terra soffrivano (r): quindi 
è che rimase nella storia un velo di oscurità su 
i primi passi del cristianesimo. 

Cominciando esso quasi in silenzio quella gran 
rivoluzione che le opinioni e i costumi cangiò 
di tutta la terra , procedev-a e cresceva alla ce- 
lata , e per lungo tempo si diffuse ampiamente 
senza trarre a sè gli sguardi sdegnosi delle clas- 
si eccelse , le quali non attendeano che ai liti- 
gi de' principi e alle pratiche di Corte , sba- 
lorditi di continuo da’ trionfi, o dai disastri de- 
gli eserciti , dalla caduta , ,o dall’ esaltazione 
de’ tiranni , dallo scombuglio delle adunanze pub- 
bliche , dalla pompa delle feste e dalla solenni- 
tà de’ giuochi. 

(r) Non potevano non allettare, come dice lo Spetta- 
lieri , gl' ineffabili beni di una beata eternità promessa a 
chi sotlre coraggiosamente i travagli di brevissima vita i 
ma non potevano non ributtare gl’ inesplicabili tormenti 
aggravati dall'immenso peso dell'eternità sopra un mise- 
rabile che abbia la disgrazia di aggravare il cumulo di 
tutti i suoi meriti con un sol peccato di desiderio. Fac- 
ciamo queste considerazioni perché 1' Autore mostra «li 
credere , che la dottrina dell* immortaliti dell'anima fosse 
cagione della rapida propagazione del Cristianesimo , la 
quale deve ripetersi dall’ evidenza delle prove della Rive- 
lazione , onde quella dottrina consolatrice , ispirata dal- 
la natura , approvata dalla ragione ed antica quanto il 
genere umano , divenne certezza ed uno de’ dogmi ferma- 
mente creduti da tutti i seguaci del Vangelo. N. delR.R - 
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'• Gli uomini , quegli ancora che più tlavan 
opera a ricercare la verità , e allo studio si de- 
dicavano della filosofia , non avevano, per la 
maggior parte allora altra mira nelle loro oc- 
cupazioni che di scandagliare i sistemi più ac- 
conci a mantener l’ animo in calma fra le tem- 
peste della vita , ad aumentare la somma dei 
piaceri , e a menomare quella dei patimenti. 
Cercavano la felicità terrena , la quale dagli uni 
collocavasi nella virtù, dagli altri nella voluttà; 
rinunciando al popolo la credenza del Tartaro 
e dell’ Eliso , si ridevano degl’ Iddi! della Fa- 
vola , nè verun altro ne avevano , ovveramen- 
te non ammetteano che idee inderminate di de- 
stino e di previdenza , e trattavano da chime- 
ra ogni ricerca d’ una felicità portata al di là 
del termine di questa vita. 

Allo spargersi adunque delle prime confuse 
nozioni sulla fede de’, Csistiani , solo meravi- 
glia e disprezzo ottennero dai partigiani del cul- 
to dominante. I quali, usati a non adorare che 
il Signore del fulmine , astri luminosi , elemen- 
ti terribili , virtù strepitose , grandi passioni , 
eroi deificati , e intesi ad incensare 1’ amore , 
la fortuna , la vendetta , la forza , la gloria , 
aveano in conto di, folli i settatori d’ una dot- 
trina che tutti i piaceri e gli affetti più cari 
sagri fica va all’ idea , per costoro chimerica , 
d’ una beatitudine eterna, predicando ai poten- 
ti V umiltà , ai principi rammentando 1’ ugua- 
glianza, ahbominando il lusso , onorando la po- 
vertà , e in luogo delle mastose Deità dell’ Olim- 
po sostituendo un Dio sconosciuto , nato nella 
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classe degli artigiani scevero in tutta la vita 
dalle grandezze mondane , e da’ suoi concittadi* 
Ili condannato al più infame supplizio. 

Se comprendevi di leggeri il perchè dai Ro<* 
mani si avesse in dispregio una credenza nuo- 
va tanto opposta alle loro idee come ai costu- 
mi , non è egualmente facile lo spiegare i mo- 
tivi del violento odio che portavano ad un cul- 
to morale , sino a proscrivere gli adoratori di 
Cristo , mentre con mia tolleranza illimitata ri- 
spettavano le religioni di tutti i popoli e ogni 
Sorta 'di superstizioni. 

Parecchie furono le cagioni che precipua- 
mente cooperarono a fomentare un’ avversione 
la quale fece Spargere tanto sangue. I Giudei , 
considerandosi qual nazione prediletta dà Dio , 
aveano gli altri popoli a vile , non voleano con- 
trarre con quelli alcun vincolo , con isdegno 
sopportavano il giogo romano , ricusavano alle 
immagini degl 1 imperatori gli omaggi dalle leg- 
gi e dalla religion dell’ Impero prescritti* Sem- 
pre disposti a ribellarsi quando la terra tutta 
obbediva ai vincitori del mondo , meno umilian- 
? te credevano uno sterminio totale che la schia- 
vitù. La voce poi dei loro profeti , interpetro- 
ta a Seconda delle proprie brame , dava loro la 
speranza dell’ aiuto celeste e d 1 un trionfo glo- 
rioso. ’ 

Sotto il regno di Nerone si rivoltarono , cor- 
sero all’ armi , scacciarono dal lor paese i Ro- 
ìnani , schernirono ed affrontarono l’autorità dei 
dominatori della terra, fecero strage delle mili- 
zie poste ih guarnigione nelle loro città," respin- 
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sero le legioni invincibili che aveano soltanto 
ceduto ai Parti in Oriente. 

Pel fanatismo e per la pertinace resistenza 
divennero i nemici più implacabili di Roma, e 
presto si conobbe che non vi era modo a sot- 
tometterli senza distruggerli. 

Questa guerra accanita e le enormità con cui 
imperversarono le varie *sette giudaiche, le qua- 
li straziarono cotanto la misera Gerusalemme 
sin all’ ultimo giorno della sua ruina , inviperi- 
rono oltre modo i Romani contro gli Ebrei , e 
contro le leggi ed il culto loro. I Cristiani che 
erano scambiati per essi , furono avvolti nella 
stessa odiosità ; e da quel punto non potè più 
esservi conciliazione nè pace tra gli adoratori 
di Dio e r seguaci del politeismo. 

Alle accuse degli avversarii contrapponevano 
indarno i Cristiani una morale pura , una vita 
umile , una perfetta sommessione ai principi ; in- 
vano la loro propagazione era pruova evidente 
che, alieni dall’odio e dal disprezzo che i Giu- 
dei professavano verso l’ altre nazioni , voleano 
invece attirarle tutte nella loro credenza. Bastava 
il vedere che non voleanò partecipare alle pub- 
bliche cerimonie nè ai sagrificii , iu un paese 
in cui erano inseparabilmente collegate le leggi 
civili e le religiose, perchè fossero trattati da uo- 
mini faziosi } quindi , non tanto come adoratori 
d’una divinità particolare, ma come ribelli alle 
leggi erano perseguitati. Non piaceva ai loro 
avversari di lasciare nella indipendenza i nemici 
dei sacerdoti ,' de’ tempii’, del lusso , delle pas- 
sioni , delle feste e de’ giuochi pagani: fra ere- 
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denze , costumanze , sentimenti , massime tanto 
opposte niuna transazione poteva intervenire. 
L’ autorità pose in opera la sua forza ; comin- 
ciarono sotto Domiziano le proscrizioni : la ter- 
ra fu coperta di martiri ; ma la -violenza che 
uccide i corpi nulla può sopra gli spiriti : s’im- 
naolauo gli uomini , ma non si ammazzano le 
opinioni, e il sangue delle vittime cristiane af- 
forzò le radici della fede. 

11 coraggio dei Cristiani fra le torture e nel- 
le agonie di morte destò su le prime la com- 
passione , indi la meraviglia ; e quei popoli , 
avvezzi a deificare la forza e l’ eroismo , già 
aveano preparato 1* auimo a collocare in Cielo tai 
martiri che con tanta fermezza tanti rischi af- 
frontavano e tanti supplizii per sostenere la pro- 
pria credenza. Cominciarono molti a rispettare 
per vera una religione per la quale non si te- 
meva la morte 5 e agli occhi di quelli , che 
pure serbavano affetto alle antiche virtù , pare a 
che quella invitta resistenza avesse un po' di ro- 
mano , e , quando tutto piegava servilmente 
sotto il giogo della tirannide , l'intrepidezza di 
que' primi Cristiani richiamava sola alla memo- 
ria gli esempi della prisca libertà. 

Alcuni Imperatori., più tardi , accorti abba- 
stanza per conoscere che quanto è perseguitato 
acquista più credito , e virtuosi ancora per ono- 
rare i principi] morali de’ Cristiani proscritti , 
porsero orecchio favorevole alle apologie che ne 
scrissero Giustino , Quadrato , Aristide , filo- 
sofi convertiti. La persecuzione si mitigò, e i‘ 
proseliti della religione crebbero sì copiosamen- 
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te , die a’ giorni di Tertulliano vedeansi in tufr+, 
te le parti dell’ Impero vuoti d’ adoratori mol-, 
ti de’ templi antichi , e la fede cristiana 11014 
pochi sostenitori annoverava in Senato , nelle-, 
case de’ grandi , ne’ palagi dei principi. 

. Ad onta de’ barbari ma infruttuosi sforzi di 
Comodo , di Severo , di Decio , d’ Aureliano # > 
il politeismo , in vece di risorgere , andò pro~> 
gressivamente declinando. Durante il regno di* 
Diocleziano , la forza tra le due parti era qua- 
si bilanciata ; quindi sì violenta e micidiale di- 
venne la proscrizione , quando , dopo vent’ an-* 
ni di tolleranza , quel principe , cedendo alle 
suggestioni di Galerio, emanò l’editto che or- 
dinava 1 ’ abolizione del cristianesimo. 

. . Nulladimeno , benché grande fosse il numero 
delle vittime da Galerio , da Massimino , da 
Massenzio , da Licinio immolate alla supersti- 
zione e alia politica v tanti seguaci contava tut-i 
tavia il cristianesimo , che col farsi lor capo r 
crede Costantino poter contrappesare le forze de- 
gli avversarsi , combattere Roma , e senza pe- 
ricolo assalire , sotto le insegne della Croce 
" Marte e Giove stesso in cima al Campidoglio ; 
nè Tevento smentì la sua fede e i calcoli dellai 
sua politica. 

Nel primo secolo dell’ era cristiana., nell’e- 
poca in cui vedemmo i Romani contenti a di- 
sprezzare soltanto la nascente setta de’ Cristiani , 
che scambiavansi cogli Ebrei, nulla era che di- 
svelasse i passi di quella religione allora oscu- 
ra e presso che ignota : non atto pubblico clie 
ne provasse 1 ’ esistenza , non un filosofo che ne 
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studiasse le dottrine, non un istorico che tenes- 
se dietro a 1 di lei andamenti (i). Mentre fiat 
l’ ombre da van opera levarie comunità, o chie- 
se cristiane alla propagazione della fede , alla 
fondazione della disciplina , all istituzione del 
governo religioso de’ fedeli , celavano agli oc- 
chi de’ magistrali e del pubblico le loro adu- 
nanze , i sacrifici , i libri , le corrisponden- 
ze (2). Cosi la Chiesa addava ordinandosi con, 
mistero , e solo potea la tradizione con pochi 
documenti scampati dalle proscrizioni serbare la 
storia de’ primi successori degli Apostoli. 

( 1 ) La predicazione del Vangelo, e la prodigiosa con- 
versione de’ primi Cristiani non sono forse solennemente 
ricordate in mille pubblici monumenti ? L’ eresie-, dallo! , 
quali fu travagliata la Chiesa nascente , non furono ope- 
ra infelice di filosofi i quali credevano far piegare i dog- 
mi della fede a’ loro pensamenti? E Tacito, il sommo 
storico latino « il quale diceva grandissimo in Roma iL 
numero de’ Cristiani , c Plinio nella sua lettera a Traia- 
no , e Celso ed A miniano- c Marcellino e Giuliano e di 
pof tutti gli apologisti non furono e filosofi che studia- 
rono le dottrine del Vangelo e storici che tennero die- 
tro a’ suoi andamenti? L’Autore stesso 1' avea già detto 
parlando de’ tempi di Tertulliano,. (iVota del R. Rev.") 

(a) Gli Apostoli ed i discepoli di Gesù Cristo t si spar- 
sero per tutto l’ Impero Romano , c poco dopo per tutto 
il, mondo. Nel principio predicarono nelle più graudi 
città: in Antiochia, in Alessandria, in Roma. Inse- 
gnarono in Ateue, in Corinto , ed in tutte le città della 
Grecia le più incivilite, le più corrotte eie più devote ai 
culto degl'iddìi falsi ; in faccia a tutte le genti , a' Gre- 
ci , a’ barbari, a’ dotti , agl’ignoranti, agli Ebrei, a’ Ro- 
mani , a’ popoli , a’ principi. I discepoli di G. C. te- 
stificarono le maraviglie da loro vedute cogli occhi pro- 
pri , cogli orecchi udite , con le mani tocche. E sosten- 
nero questa testimonianza contra tutte le ragioni dell' urna 
na prudenza fino all’estremo fiato , e tutti la suggellarono 
col sangue. Tale fu !q stabilimento del Crisliauqsimo. IL R. 
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Da questa oscurità inevitabile che avvolgeva 
la culla dei cristianesimo, e dal silenzio universale 
degli storici profani su questo punto (i), deri- 
varono i dubbi che si sparsero dai nemici di 
questa religione circa la residenza degli Apostoli 
in Roma , lo stabilimento della gerarchia eccle- 
siastica , la successione de' primi pontefici che 
tennero la cattedra romana (a). Quel silenzio 
delle pubbliche magistrature e degli scrittori di- 
venne anche un'arma per essi ad attaccare l’au» 
tenticilà degli evangeli, l'istituzione delle chi^ 
se e le basi quasi tutte della religione. Ma at- 
tenendosi alla testimonianza degli autori eccle- 
siastici, i quali soli colla scorta de' padri della 
Chiesa poterono dar lume sull' epoca prima della 
storia cristiana , si ha che mentre Nerone era 
in viaggio per la Grecia, nell'anno 67 di Cri- 
sto, il governatore di Roma mandò al supplizio 
i santi Pietro e Paolo : all' ultimo di questi , 
perchè cittadino romano , fu tagliata la testa ; 
san Pietro , come Giudeo , fu crocifisso. Pri- 

( 1 ) Vedi la nota antecedente. R. R. 

(a) La Stoiia del Cristianesimo è pirvenata sino a noi 
senza alcuna interruzione per via di una maraviglio» 
Continuazione di dottori e di discepoli , di scritture pub- 
blicate , gelosamente custodite e trasmesse di età in età 
come monumenti preziosi ; per tradizioni passate da’ padri 
a' figliuoli; per concilii solenni tenuti per tutto 1’ orbe cat- 
tolico ; per 1’ esercizio di questa Religione senza alcuua 
variazione serbato; per gli edifìzi al suo uso dedicati, al- 
cuno de’ quali trovasi durare da oltre mille anni. Da ohe 
$. Pietro e s. Paolo fondarono la Chiesa Romana sempre 
dimorò in Roma un Papa 'Capo supremo'ddla Chiesa , c 
noi sappiamo quanti furono e quali nomi ebbero i Som- 
mi Pontefici da S. Pietro sino a Gregorio Vili. R. Ri 
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ma di lui èra già morta sua moglie. Eusebio 
che scriveva dugentocinquauf anni dopo questo 
avvenimento , ne avvisa che si vedeano le loro 
immagini anche al suo tempo (x). A s. Pietro 
succedette nell’ amministrazione della Chiesa s. 
iti no , a questo s. Cleto, o Anacleto; poi s. 
Clemente. Essi furono , dice la storia ecclesia- 
stica*, i primi vescovi di Roma , confessando 
però non esservi certezza per rispetto all’ ordi- 
ne e alla durata del loro pontificato. Pone Eu- 
sebio la morte di s. Anacleto all’ anno <)5 del- » 
1’ era volgare ; nel qual anno , ultimo del re- 
gno di Domiziano , s. Giovanni sostenne il mar- 
tirio , dopo aver collocato il suo discepolo Po- 
licarpo nella sede episcopale delle Smirne. 

Fu in quel tempo che per la prima volta un 
uomo per la nascita e per le dignità eminente 
comparve e figurò nel novero de’ Cristiani , e 
questi fu il console Clemente , parente di Do- 
miziano , che soffri la iàorte per la fede di Cri- 
sto (a). 

/m%vm inuvw 

(i) Eusebio, che meritò il nome di Padre della Sto- 
ria Ecclesiastica , può essere annoverato tra gli scrittori 
originali de’ primi tre secoli , poiché possedea gran nu- 
mero di libri ora perduti , de’ quali sovente nota le pa- 
role ; e dagli autori , che ci sono restati , abbiamo am- 
plissima prova della fedeltà delle sue citazioni. R. R. 

(a) Flaviò Clemente geinaan cugino dell’ Imperatore 
fu console 1’ anno XIV di Domiziano , c XCV di G. C. 

Due suoi figliuoli ancora fanciulli erano destinati succes- 
sori all* Impero. Clemente e la sua consorte Flavia Do- 
nai lilla , parente anche «ssa dell’ Imperatore , erano Crì- 
stiani. Accusati di empietà, l’uno fu fatto morire uscito 
appena dal òonsolato , 1’ altra fu relegata nell’ isola di 
Pantelleria. Furono con essi accusati altri illustri p«rsa- 

Ségur Tom K XIII, 3 
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I pontefici che governarono la chiesa di Ro- 
ma sino a Costantino furono , . dopo quelli che 
abbiarn nominati, i seguenti. Primieramente s. 
Evaristo : lui vivente , i Cristiani furono per- 
seguitati per ordine di Traiano. La storia ec- 
clesiastica riferisce che s. Simeone, parente di 
Gesù Cristo , tra’ suoi discepoli 1 ’ ultimo , e 
vescovo di Gerusalemme , fu crocefisso sotto il 
regno di quell 1 Imperatore , e aggiugne che in 
quel tempo medesimo s. Ignazio sofferse il mar- 
tirio , e che allora i demoni , cioè i falsi Dei , 
cessarono di dare oracoli. 

S. Alessandro , s. Sisto e s. Telésforo suc- 
cedettero ad Evaristo. Telésforo morì martire 
e in suo luogo entrò s. Igino, poi s. Pio, il 
quale morì l’anno 157. 

Dopo di lui s. Aniceto occupò per undici 
anni la sede di Roma , vide insorgere contro 
la Chiesa molte eresie , e sostenne il martirio 
sotto il reguo di Marc’ Aurelio (*). 

<iwwwiv%\wv 

•Raggi , i quali furono o dati a morte o spogliati de’be- 
ni. Era in tal numero allora Flavia Domitilla nipote di 
Clemente , la quale fu «legata nell’ isola di Ponza. Ma 
prima della persecuzione di Domiziano , n’ era stata al- 
tra crudelissima , dopo l’ incendio avvenuto in Roma il 
dì 19 luglio dell’ anno 64 di G. C. , e molti ragguardevoli 
Romani avevano colta fin d’ allora la palma del martirio: 
in modo clic i Cristiani erano gloriosi che le loro per- 
secuzioui fossero cominciate da Nerone nemico del ge- 
nere umano. Però si dirà meglio , che Flavio Clemente 
fu il primo della famiglia Augusta il quale sigillasse la 
sua fede col sangue , non il primo per nascita e per di- 
gnità eminente il quale comparisse e figurasse nel nu- 
mera dè' Cristiani. ( Nota del Reg. Rey. ) 

(*J L’anno 169. ~ , , 
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Nel pontificato rii s. Sotero suo successore 
nacque e prese gran voga l’eresia di Montano. 
S. Eleuterio fu papa per 18 anni j sotto di lui 
la Gallia vide i suoi primi martiri e l’ Inghil- 
terra accolse missionari che andarono a recare 
colà 1’ Evangelo. 

Morto lui , s. Vittore tenne la santa sede , 
e volle separare le chiese dell’ Asia dalla co- 
munione romana perchè le comunità dell’ O- 
riente non andavan d’ accordo con quelle del- 
1’ Occidente sull’ epoca della celebrazione della 
Pasqua. . ‘ 

S. Zeflìrino fu eletto in suo luogo. Nel tem- 
po del suo pontificato ebbero persecuzione i Cri- 
stiani dall’ Imperato!* Severo. S. Ireneo sofferse 
a Lione il martirio. Dagli autori ecclesiastici ne 
fu conservata la lettera d’ Ireneo in cui questo 
■vescovo ricorda d’essere stato allievo di s. Po- 
licarpo discepolo di s. Giovanni. In essa pure 
bassi il catalogo de’ pontefici che avevano tenu- 
ta la sede di Roma da s. Pietro sino a Zaf- 
firino. 

Viveva a que’ giorni Tertulliano , celebre per 
le sue eloquenti apologie del cristianesimo : il 
quale finì coll’ abbracciare 1’ eresia de’ Monta- 
nisti. 

Dopo Zeffirino fu s. Calisto vescovo di Ro- 
ma ed ebbe la morte de’ santi. Nel tempo della 
sua amministrazione si eressero nella capitale del 
mondo i primi edifizi pubblici sacri al culto 
cristiano. L’ Imperatore Alessandro Severo ce- 
dette loro una casa oye potessero celebrare i 
divini misteri. - 1 • 

* 
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S. Urbino e s. Ponziano esercitarono succes- 
sivamente il pontificato. L’ultimo fu esiliato d& 
Massimino , il quale fece anche morire s. Lu- 
terò di lui successore. Dopo questo s. Fabiano 
tenne i 4 anni la santa sede , mandò s. Dionir 
gi a Parigi, e s. Saturnino a Tolosa: lTmpe- 
rator Decio , che perseguitava i Cristiani , man- 
dò* s. Fabiano al supplizio. 

Per la violenza di questa persecuzione rima- 
te vacante sedici mesi la sede di Roma. Nel 25 1 
fu eletto papa s. Cornelio , il quale combattè 
l’ erèsia dei Novaziani , e si collegò a sostegno 
della Chiesa con s. Cipriano, vescovo di Car- 
tagine , famoso pe 1 suoi talenti come per lo zelo 
della fede. Dopo quindici mesi terminò s. Cor- 
nelio il suo pontificato col martirio. 

S. Lucio , che gli succedette , fu prima sban- 
dito , indi richiamato , e di poi condannato a 
morte. S. Stefano dopo lui provò la medesima 
sorte , e così s. Sisto II. Parimenti in Affrica 
, morì con ugual destino ,s. Cipriano. 

S. Dionigi , commendato per 1 ’ erudizione,, 
poi s. Felice , furono papi , 1 ’ uno dieci aqni , 
l’altro cinque. Sotto il pontificato del loro su*- 
oessore s. Éutichiano imperversò la barbara per- 
secuzione di Aureliano , e 1 ’ eresìa de’ Manichei 
si sparse pel mondo. 

, T.rfi». Caio occupò per 12 anni la sede di Ro- 
; ma i ai suoi tempi , l’anno 23 ? , fu tagliata 
, la testa a s,' Dionigi, primo vescovo di Parigi. 

S. Marcellino venne eletto vescovo di Roma 
nel 296 , sotto il regno di Diocleziano. Fu tanto 
il sangue sparso per l’ editto di questo Impera* 
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tote , tanti i tempii distrutti , tanto F incendio 
dei libri santi , che a quest’ epoca fu dato il 
nome di Era dei martiri. Cominciò essa nel 
3o4 • in sì lunga e rigida persecuzione dovet- 
tero i Cristiani lasciare quattro anni vacante la 
cattedra di Roma. Nel 3o8 fu consacrato s. 
Marcello , al quale fu poi sostituito s. Euse- 
bio , ed a questo s. Melchiade : fu sotto il suo 
pontificato che Costantino inalberò il' vessillo 
della Croce , detronizzò Massenzio e si fece si- 
gnore di Roma, li successore s. Silvestro go- 
vernò per ai anno la Chiesa , e vide nascere 
1’ eresia di Ario. v 

Da questa rapida esposizione appare che alla 
tradizione sola dobbiamo alcune notizie sulla 
storia dello stabilimento del cristianesimo (ì). 
Nel primo secolo gli autori profani non face- 
vano parola d’una nuova setta quasi sconosciuta 

£ er loro , e le persecuzioni cominciate sotto 
Domiziano impedirono che giugnessero fino a 
noi gli atti dei primi successori degli Apostoli. 

Non abbiamo ragguagli positivi se non dal 
momento iu cui diffuso abbastanza il cristiane- 
simo perchè destasse la curiosità de’ filosofi , la 
Attenzione de’ magistrati , la gelosìa de’ ponte- 1 
fici , venne dagli uni assalito e perseguitato da- 
gli altri. Risulta ancora che fra tutti gli scrit- 
tori di quei giorni Celso fosse quegli che con 
più forza scrivesse contro la religione cristiana. 
Quadrato , succeduto a s. Dionigi areopagita 

VWWW% 

(i) Yedi le note a pag. 47 » 4® e 49* A. A. 
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come vescovo d’Atene, rispose a Celso , e nel- 
l’anno 124 presentò all Imperatore Adriano la 
sua apologia del cristianesimo. 

A quest’epoca una nuova setta nata in Orien- 
te signoreggiava assai le imaginazioni ardenti , 
ed accresceva ancora la contusione delle idee 
che prevalevano allora sulla religione cristiana. 

I Gnostici od Illuminati , mescendo i principia 
dell Evangelo e quelli di Zoroastro e di Pitta- 
gora co’ sistemi seducenti di Platone , preten- 
devano che Dio , o la perfezione infinita che 
pur chiamavano Paracielo , fosse un oceano di 
luce da cui scaturissero continue emanazioni 
alle quali davano il nome d’ eoni. Questi eoni 
più o meno perfetti , secondo la distanza dalla 
loro sorgente , formavano una scala graduata 
dallo spirito eterno fino alla materia informe , 
dalla luce sino alle tenebre. I buoni ed i mal- 
vagi genii, gli spiriti celesti, gli astri , i pro- 
feti , gli uomini illuminati da una scienza divina 
erano eoni. Quanto più l’uomo si staccava dalla 
materia per avvicinarsi allo spirito , si sentiva 
più capace risalendo quella mistica scala , di 
godere la perfetta felicità , di conoscere la ve- 
rità , e d’ entrare anche in comunicazione cogli 
esseri intermedii , vale a dire cogli spiriti. 

Parecchi de’ pagani filosofi , volendo sostene- 
re i loro Dei , già screditati e messi in ridico- 
lo da Luciano , adottarono le favole d‘ Alessan- 
dria , e assserirono che quelle divinità dell’ Olim- 
po erano eoni. Gran numero di Cristiani sedot- 
ti seguì una parte di questo sistema , e tutti , 
correndo dietro al vaueggiamento dell’ imagina- 
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zione , si spartirono in più scuole differenti. Dai 
Mootanisti fu considerato Cristo come un eone. 
Montano esso stesso , capo di questa setta , si 
diceva illuminato dal Paracielo , e il più per- 
fetto tra gli eoni. 

Taluni ammettevano due principii , uno del 
bene , l 1 altro del male , i quali eternamente 
erano in guerra 5 e quest’ errore diede origine 
al Manicheismo. 

I Valentiniani confondeano il verbo dell'E- 
vangelo col verbo di Platone : una gran parte 
dei Gnostici , le cui adunanze notturne e mi- 
stiche si nominavano àgape , erano accusati di 
praticare le più obbrobriose superstizioni , rin- 
novandogli scandali de’ baccanali *, e poiché allo- 
ra nella pubblica opinione non si faceva differenza 
tra queste nuove sette , sovente i Cristiani eran 
confusi con gl’ Illuminati , e trattate furano le 
loro unioni religiose con quell’ odio e disprezzo 
•còn cui si guardavano le licenziose combriccole 
dei Gnostici. 

Quandcf salì sul trono Antonino , la morale 
dell’ evangelo fu difesa e discolpata fortemente , 
e con effetto, da s. Giustino nell’anno t5o : 
gli venne fatto di confutare tante calunnie , la 
cui falsità era ancora più evidentemente dimo- 
strata dalla semplicità , dalla saviezza e dalla 
virtù di coloro che abbracciata avevano la fede 
di Cristo. 

Poteva allora la Chiesa essere gloriosamente 
difesa più cogli esempi che cogli scritti : pure, 
siccome avvieue anche di tutte le istituzioni nel 
lor principio , non era stata ancora macchiata 
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dat lusso e dalla corruttela. I primi Cristiani 
poveri , umili , zelanti , caritativi , coraggiosi , 
i quali ajtri affetti non conoscevano che ì’amor 
d’iddio e del prossimo, doveano agli ucchi de- 
gli stessi nemici parere modelli della filosofia 
più perfetta, come infatti nell’opinione de’ loro 
compagni erano veri modelli di santità $ laonde > 
«on ostante 1’ abitudine della superstizione e il 
timore de 1 supplizii , quel culto austero , che 
con tanto rigore tutti proscriveva i piaceri mon- 
dani , veniva di continuo accquistando nuovi e 
numerosi partigiani : tanto era forte 1’ ammira- 
zione per uomini che in un secolo depravato 
conservavano costumi così puri , e che in un 
tempo di decadenza e di servitù , mantenendo 
un’ eroica libertà , contrapponevano ai vizi tante 
virtù, tanta mansuetudine all’ avversione , ed un 
coraggio sì fermo alla tirannia. 

Non andò guari che le armi d’una luminosa 
eloquenza vennero in aiuto del cristianesimo 
perseguitato. Tertulliano ed Origene presero la 
difesa di questa 'religione , e con molti scritti si 
studiarono di provare l’integrità de’ principii e 
la sussistenza dei fatti su cui si fondava: 

Origene portò lo zelo al fanatismo , e si mu- 
tilò per meglio domare le proprie passioni. Que- 
sto delirio Ju condannato dalla Chiesa. Tertul- 
liano , trascinato da un’ ardente fantasia , andò 
a cadere nell’ errore dei Montanisti. E l’uno 
e 1’ altro entusiasti di Platone avevano accet- 
tato gran parte delle opinioni di quel filosofo. 
Dagli scritti di Tertulliano si ricavano i prin- 
cipali argomenti che' stabiliscono la suonessione 
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.dei vescovi dopo gli Apostoli nelle chiese prin- 
cipali. 

Origene fece un lavoro immenso per confron- 
tare e conciliare tutte le versioni della Scrittu- 
ra : tra le sue opere più notabili si annovera 
la confutazione del libro del Celso. S. Grego- 
rio Taumaturgo , celebre per sommo ingegno, 
era discepolo d’ Origene. 

Dopo la metà del secondo secolo non man- 
cano più documenti sicuri alla storia della Chie- 
sa ; la quale potrebbe dolersi anzi che no del- 
la moltiplicità delle notizie che ne rischiarano 
1’ andamento , poiché dopo che 1 uomo ha cer- 
cata penosamente la verità fra il silenzio dei 
contemporanei e 1 incerta luce delle tradizioni, 
la trova repentinamente avvolta nello scompiglio 
delle sette, delle eresie e di tutte le controver- 
sie d’ una sottigliezza metafisica tanto lontana 
dalla semplicità evangelica (i). 

4\\ VWIWUUUV 

(i) Nel cerso di tanti secoli c fra tutte le umane vi- 
cessitudiui vedesi la Chiesa durare senza esser mai inter- 
rotta con una continua successione di popoli fedeli , dii 
pastori e di ministri , sempre visibile e distinta sempre 
dagl’ infedeli col nome di Cristiana , e dalle brigate de- 
gli eretici c degli scismatici con quella di Cattolica o Uni- 
versale. Essa la sempre professione di non insegnare altro 
che quanto ha fin dal principio imparalo c di allontana- 
re da se le nuove dottrine.' Che se tal volta fa nuove 
decisioni ed usa nuovi vocaboli non è per dettare o in- 
dicare nuovi dogmi : ma solamente per far meglio inten- 
Sere ciò clic ha creduto sempre e chiarire con la sem- 
plicità evangelica le sottigliezze metafìsiche degli ere- 
tici- Infallibile in virtù della promessa del suo fondatore 
ella ha per regola della sua fede la Rivelazione Divina 
compresa nella Sacra Scrittura c nella tradizione. /Vote 
del lieg. Uey. 
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.. Le discordie , sovente sanguinose , prodotte 
da questi differenti scismi, formano la più in- 
felice parte del quadro che dobbiamo esporre. 
Ammiravamo i priucipii puri d’ un cullo i cui 
ministri era a poveri e perseguitati $ avremo a 
deplorare di poi gli errori e le passioni che tur- 
bano la pace d’una chiesa ricca e trionfante. . 

Non tardò molto la debolezza umana ad al- 
terare le più pure dottrine, e pari alla Roma- 
na Repubblica la Chiesa Cristiana si corruppe 
allorché le sue conquiste la fecero signora del 
mondo. 

Ai tesori ed agli onori del Cielo ambivano i 
primi Cristiani , e le loro differenti comunità , 
sottoposte a semplici e facili regole, erano go- 
vernate da sacerdoti e da diaconi. I successori 
degli Apostoli , che le presedevano , pigliarono 
quindi innanzi il titolo di vescovi : amministra- 
vano i sagramenti , mantenevano la disciplina , 
regolavano le cerimonie , consecravano i mini- 
stri , maneggiavano T entrate comuni , e giudi- 
cavano siccome arbitri le differenze che i fede- 
li non volevano sottoporre ai tribunali dei Pa- 
gani. 

k Dappoiché i Gentili , vaie a dire gli abitan- 
ti delle nazioni straniere alla Giudea , forma- 
rono la maggioranza de’ Cristiani , si cessò di 
seguire la legge di Mosè , e dopo la disper- 
sione de’ Giudei , sotto il regno d’ Adriano , 

ebbero iti conto d’eretici que’ Cristiani i qua- 
li f sotto il nome di Nazareni , persistevano nel- 
la legge giudaica. 

Ogui congregazione cristiana eleggeva il pi'Q. 
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prio vescovo , e tutti i vescovi riconobbero pel 
primo fra loro e per capo quello di Roma 3 co- 
me successore di S. Pietro. 

Il sa gii fi ciò assoluto che altre volte i fedeli 
eran costretti a fare de 1 loro beni fu ridotto al- 
la decima ed alle offerte. 

Ogni società religiosa , severamente attenta a 
mantenere la fede , separava dalla comunione * 
di lei coloro cbe si scoprissero colpevoli di qual- 
che delitto ; o che professassero principii con- 
trari alla dottrina ed alla morale cristiana. Lo 
scomunicato non avea più parte alle cerimonie , 
ai sagramenti , alle distribuzioni : ognuno evi- 
tava la sua presenza ; e secondo le diverse re- 
gole fissate in ciascun paese era più o meno la 
riconciliazione difficile. Nella Galazia un apo- 
stata dopo cinque anni di penitenza poteva ot- • 
tener grazia; in Ispagna venivagli differita l’as- 
soluzione fino al punto di morte. 

Cercherebbesi indarno negli annali del mon- 
do un modello più raro di virtù , di morale , 
d 1 austerità , di quello offerto all’ ammirazione 
degli uomini da’ Cristiani per lo spazio di tre 
secoli. Una virtù dolce , tenera , operosa , clic 
inducevali ad aver cura degl’ infermi , a soc-‘ 
correre i poveri , a consolare gl’ infelici , ad 
amar tutti , persino i propri persecutori , a ri- 
guardarsi siccome eguali e fratelli , era il carata 
tere che distingueva!! principalmente. 

'Nulla seorgesi nelle scuole di filosofia che ci 
somministri un’idea precisa di quest’amore per 
i nostri simili , di siffatta benevolenza univer- 
sale che i Cristiani chiamarono carità Gli an- 
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ti chi filosofi , ammirabili ne’ loro precetti per 
insegnare la giustizia , prescrivere la temperan- 
za , aumentare la forza , consigliare la modera- 
zione , ragionavano solamente allo spirito j gli 
Apostoli parlavano al cuore. Zenone, Platone , 
Socrate non restringevano gli uomini insieme che 
colle catene del dovere ; l 1 Evangelo gli univa 
coi nodi dell’ amore. Per siffatta virtù in som- 
ma il cristianesimo conquistò P universo. Le 
pompe , i trofei , la ricchezza , il potere , le 
voluttà del paganesimo, alla voce del Dio che 
dice agli uomini amatevi e perdonate , disparvero. 

Per lungo tempo i vescovi per governare i 
primi Cristiani non ebbero d’uopo d’impiegare 
altra forza se non quella dell’ esempio ; ma la 
potenza , la ricchezza, il riposo alterarono i co- 
stumi del clero : pochi cristiani resistettero agli 
errori ed alla depravazione d’ un secolo corrotto. 
Tutto nell’ Impero romano tendeva alla sua de- 
cadenza , e senza aver riguardo alle dispute dei 
nemici del cristianesimo , giudicar puossi , pel 
quadro che de' tempi di Costantino ci trasmise 
il vescovo Eusebio , quanto scandalosi fossero 
i disordini che affliggevano la Chiesa, de’ qua- 
li esso attribuiva la cagione al lusso ed alla pro- 
sperità. 

In questo stato di potenza ascendente e di pu- 
rezza decrescente , Costantino trovò la Chiesa 
cristiana allorché feccia trionfare de’ suoi nemi- 
ci , ed associolla , per cosi dire , all’ Impero 
del mondo. 

Dopo la sua vittoria il desiderio di domina- 
re aumentò F ardore delle sette , che fin allo- 
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ra non avean fatto guerra che alla celata. Ven- 
ti anni prima un vescovo della Tebaide , chia- 
mato Melezio, convinto d’aver sagri fica to agl’i- 
doli , fu deposto da Pietro vescovo d’ Alessandria. 

Nell’ Egitto ed in una gran parte dell’ Orien- 
te r ecclettismo era succeduto al sincretismo. I 
partigiani di questo sistema credevansi in dritto 
di scegliere da ciascuna dottrina religiosa , o - 
filosofica ciò che più aggrada all’ imaginazione, 
e la maggior parte facevano nella loro credenza 
un miscuglio bizzarro di cristianismo e di pi- 
tagorismo. I partigiani di Melezio non si sco- 
raggiarono per la condanna da lui sofferta. Sif- 
fatto errore si distese ampiamente , ed in poco 
tempo videsi correre su quelle tracce Ario, uo- 
mo eloquente ed ambizioso. . v 

Avendo finta da principio l’intenzione di ri- 
trattarsi de’ suoi errori , Achilia , vescovo di 
Alessandria , lo ristabilì nella sua comunione , 
ma i veri sentimenti che covava in cuore non 
tardarono molto a manifestarsi. 

11 successore d' Achilia, che chiama vasi Ales- 
sandro , avendo, in un’istruzione diretta al suo 
clero , parlato della conformità della sostanza 
divina con quella di Gesù Cristo , Alio , che 
aveva adottate alcune opinioni de’ Gnostici, ac- 
cusò arditamente il suo vescovo d’eresia, negò 
la divinità di Gesù Cristo , e dichiarò pubbli- 
camente ebe il figlio , essendo stato generato , 
fu tolto dal nulla ed aver non poteva una so- 
stanza uguale a quella del padre. 

L’_eloquenza d 1 Ario trascinò seco molti Cri- 
stiani , e gli guadagnò , anche fraj sacerdoti ed i 
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vescovi , un gran numero di partigiani. Nato 
fra 1 deserti della Libia , il suo ingegno aveva 
tutto l 1 ardore di quel cocente clima ; istruito 
' dai libri degli antichi filosofi , univa il brio 
de 1 Greci al fervore affricano ; le apparenze di 
pietà velavano la sua ambizione , ed un 1 affet- 
tata. umiltà ne nascondeva l’audacia: tale celo 
dimostrano gli scrittori ortodossi di que 1 tempi» 
Tutti pretendono che la Chiesa non abbia avuto 
più formidabile nemico di lui. 

Il popolo ed i sacerdoti il seguivano in folla; 
le donne soprattutto , infiammate dal fuoco deL 
le sue parole , ne abbracciavano appassionata- 
mente la causa. Tale eresia si estese rapidamen- 
te nell’ Egitto , in Siria ed in Palestina. Gli 
avversari di Ario, ardenti quanto lui, il com- 
battevano non solo con zelo , ma eziandio con 
furore. In tal modo Tarianismo , fin dal suo na- 
scere, divideva tutte le famiglie , agitava ogni 
città- Le piazze pubbliche sembravano trasfor- 
' mate v ad nn tempo in iscuole di teologia , iu 
teatri di discordia , e divenivano sovente un 
campo di battaglia. 

Un concilio di cento vescovi , convocati in 
Alessandria , scomunicò Ario come pure i ve- 
scovi Teona e Secondo. Tale giudizio eccitò 
violenti lagnanze ; Il celebre Eusebio , vescovo 
di Ni comedia , volle esigere da Alessandro il 
rimetlimenlo d’ Aliò nella comunione, e Costan- 
za sort ila dell 1 Imperatore , lavori le solleci- 
tazioni di quello. 

Sbandito Ario da Alessandria , videsi favo> 
icevolmente accolto da uu altro Eusebio, vesco* 
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vo di Cesarea , celebre pel suo sapere e poteri» ' 
te alia Corte. Finalmente un concilio , convo- 
cato dai due Eusebi a Nicomedia , dichiarossi 
per le opinioni d’ Ario , ed i, padri che com- 
ponevano quell’assemblea scrissero a tutti i ve- 
scovi dell’ Impero in favore dell’ eresiarca. 

Costantino, gemeva per le turbolenze che la- 
ceravano la Chiesa , quando credea d’ averne 
poli’ armi assicurata' la pace e la prosperità. 

Col fine e colla fiducia di rappattumare gli 
animi r biasimò 1’ una e 1’ altra parte d’ aver * 
preso a discutere quistioni insolubili da mente 
umana (i). Siffatte sottigliezze non gli sem- 
bravano punto essenziali alla religione , e sic- 
come non dovevano, secondo i principii di lui, 
turbare 1’ unione cristiana , invitava ognuno a 
serbare in secreto le proprie opinioni, ed a ces- 
sare ogni disputa sopra tale mistero. Lasciate - ' 
mi godere , scriveva loro , notti tranquille , 
giorni sereni ed una luce senza nubi. Ove tro- 
verò io riposo se i servi di Dio si dilaniano ? 
Era mia intenzione di recarmi in cotestc con- 
trade , ma le vostre discordie mi chiudono la 
via dell ’ Oriente ; riunitevi dunque a riaprir- 
mela. 

A tali consigli si rispose con altre discussio- 
ni sull’ epoca nella quale celebrar dovevasi la 

wwwvuwww 

(i) Ario , il quale con la sua dottrina mirava a* di- 
struggere da’ fondamenti la religione , forte dogli aiuti 
de’ suoi sognaci aveva fatto intendere a Costantino esse- 
re la quistione , che «gitavasi co’ Cattolici , di semplici 
parole , e che saggio consiglio sarebbe stato d’ imporre si- 
lenzio ad ambe le parti. A. del R. Rey'. 
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festa di Pasqua.' Inutili riuscirono gli sforzi 
d’ Osio , vescovo di Cordova , munito di lette- 
re e d’ ordini dell’ Imperatore per ristabilire la 
pace. 

U«n nuovo concilio fu adunato in Alessandria, 
»ma la pertinacia degli eresiarcbi rendette im-. 
possibile ogni conciliazione , e siccome si cre- 
dette che l’Imperatore propendesse dal lato degli 
avversari d’Ario, giunse a tale il farore degli 
Ariani che in molte città le statue di Costan- 
tino vennero mutilate ed atterrate. 

Alle focose denunzie che alcuni cortigiani gli 
fecero della cosa , alfine di eccitare il suo sde- 
gno , il principe , ponendosi le' mani al viso , 
rispose sorridendo : lo non mi sento ferito. Que- 
sta risposta, propagatasi in tutto l’Impero, im- 

f ioee ai sediziosi rispetto , e silenzio agli adu- 
atori. 

Frattanto scorgendo 1’ Imperatore ebe tali 
querele prolungate minacciavano la pubblica tran- 
quillità , convocò un generale concilio a JNicea 
in Bitinia. 

Fu appunto a quest’ epoca die il principe 
pubblicò molte savie e rigorose leggi ad aumen- 
tare l’autorità paterna e a regolare l’emancipa- 
zione de’minori , onde reprimere gli eccessi del- 
1' usura $ i quali erano giunti tant’ oltre die si 
credette fare una grande riforma riducendo l’ in- 
teresse del prestito in denaro al dodici per cen- 
to , ed in derrate a Ire moggia per due. 

Se a questo riguardo i costumi pubblici era- 
no troppo rilassali , mostravansi i vescovi per 
la parie ^oro troppo austeri. Trattavano ogni 
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interesse da usura , ed il loro zelo , più fer- 
vente che saggio, impediva loro di vedere che 
coll 1 interdire a’ sovventori ogni profitto , da- 
vano un colpo mortale al credito ed al com- 
mercio. 

Nell’ anno 3s5 il Concilio di Nicea aperse 
le sue sessioni : fu la prima volta che si vide 
la Chiesa interamente radunata. 

Offerse essa agli sguardi del mondo l’unione 
d* un gran numero di prelati , rispettabili per 
le virtù, celebri pe’ talenti, e che sovente avean 
dato nelle torture la prova di gran coraggio. 
Pafnuzio , un d’essi , che amministrava una 
diocesi nella Tebaide , portava in fronte 1 ’ im- 
pronta del ferro del carnefice ; vedendolo Co- 
stantino , gli si accostò rispettosamente , e ba- 
ciogli con umiltà quella cicatrice , prestando 
in tal modo glorioso omaggio alla religione ed 
alla virtù dell’ invitto prelato. Non contavansi 
in quell’ assemblea che diciassette vescovi aria- 
ni 5 il rivale più formidabile d’ Alio fu un gio- 
vane prete , chiamato Atanasio , allevato dal 
vescovo di Alessandria. Eletto per avventura 
Atanasio a sostenere una parte ragguardevole in 
siffatte religiose querele , spiegò , appena ebbe 
presa la parola, un’eloquenza viva e splendida 
che empiè di meraviglia gli Ariani , la Corte e 
il Concilio. 

Circondato da tutti i pontefici cristiani, vi- * 
desi l’ Imperatore assediato da una innumerevole 
quantità di suppliche e scritti i quali contene- 
vano iufinite lagnanze ed accuse che i vescovi 
di tutte le chiese dell’ Impero facevano gli uni 


Digitized by Google 



per sostenere gli errori di Ario , gli altri per 
difendere la Religione dagli attentati degli ere- 
siarchi. Dopo d’ essersi bene informato, convo- 
cati d 1 innanzi a sè que’ prelati : Rimetto , dis- 
se loro , la decisione di tutti i vostri litigii 
ad un giorno prefìsso , e quello sarà dell ’ ul- 
timo giudizio : Dio solo è il vostro giudice , 
nè inai pronunzierò io sentenza in siffatte cause , 
Solo vostro dovere è quello di non meritarvi 
rimproveri e di non farne al vostro prossimo ; 
adempitelo. Imitiamo in ciò la bontà suprema i 
dimentichiamo e perdoniamo . 

In quell’istante medesimo gettò nel fuoco tutti 
que’ libelli \ continuando in questi pochi accen- 
ti : Evitiamo di palesare le debolezze de mi - 
nistri della religione , di scandalezzare il po- 
polo , e di autorizzarne cosi i disordini. 

Il Concilio si aperse il giorno in cui celebra- 
vasi la festa dell’ Apostolo s. Giovanni. Ario 
sostenne con sagacità le sue opinioni le quali 
furono caldamente combattute da Atanasio. Non 
essendosi scritti tutti gli atti di quel Concilio , 
1’ istoria non ci trasmise le discussioni di una 
sì famosa controversia : ci conservò soltanto la 
professione di fede, i canoni e le lettere sino- 
diche quivi compilate. L’ ultima assemblea si 
tenne nel palazzo dell’ imperatore. Osia , accom- 
pagnato da due legati, presedè all’ assemblea in 
nome di papa Silvestro. Costantino si recò al 
Concilio senza guardie. 

Pontifìci della Chiesa cristiana, disse loro, 
i miei voli sono finalmente adempiuti ; dopo 
tanti favori che dal Cielo mi vennero , quello 
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soltanto a desiderar rimaner ami di vedervi tutti 
presso di me raccolti con un medesimo spiri- 
to. Ho rovesciata la tirrannia che con guer- 
ra aperta vi perseguitava ; trionfiamo ora del 
genio malefico che , co' suoi arù fidi e con una 
guerra intestina , tende alla nostra distruzio- 
ne. Vincitore de' miei nemici , io sperava di 
non avere giammai a rivolgere ali autore delle 
mie vittorie altro che voti di riconoscenza j la 
notizia delle vostre discordie mi ha immerso 
in un profondo dolore : per far cessare il funesto 
flagello della vostra disunione vi ho convoca- 
ti tutti. Ministri d' un Dio di pace fate rina- 
scere fra voi lo spirito di carità che infondere 
dovete in altrui ; soffocate ogni seme d' odio ; 
ristabilite , consolidate la vostra unione , e 
ijuesta sarà l' offerta piu gradita al vostro Dio , 
e £ omaggio più caro al principe vostro. 

Riferiscono le storie ecclesiastiche che Ano - 
presentò al Concilio una professione di fede ar- 
tificiosamente epilogata coll’ intendimento di elu- 
dere anziché risolvere la difficoltà ; ma i suoi 
avversari sventarono una tal sottigliezza , pro- 
ponendo di dichiarare che Gesù Cristo era con-, 
sostanziale al padre. Siffatta precisa dichiara- 
zione non ammetteva sutterfugi ; quindi si estese 
il formulario che venne firmato dal maggior nu- 
mero de’sacerdoti , ma quasi lutti gli Ariani ri- 
cusarono di sottoscriverlo. Alcuni soltanto si 
sottomisero alla decisione del Concilio, più per 
timore però che per convinzione. Eusebio di Ce- 
sarea fu annoverato fra questi \ ma essi pure mol- 
to non tardarono a dimostrarsi contrari a quel 
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giudizio , dicendo che la parola consostanziale 
significava consimile e non eguale in sostanza. 
I dissidenti furono dal Concilio scomunicati. 

Quale repentina rivoluzione nelle opinioni v, 
negli animi , nelle usanze susci tossi allora ! 
Sembra che l’Impero romano più non offra ai 
nostri attoniti sguardi se non se altri uomini 
ed altri paesi. Si abbandonano le cose reali ter- 
restri per ispaziare nelle nubi e nelle regioni 
mistiche del Cielo. Alla forza sostituita viene 
la sottigliezza , gli interessi cedono il posto alle 
opinioni, eia metafisica in luogo della politica 
tien le redini del governo. Tutto diviene entu- 
siasmo , e nel tempo stesso non si trova che 
oscurità e povertà di concetti. Lunghi discorsi 
in cambio di segnalate azioni ci vengono dalla 
storia trasmessi , ' e soltanto la spada della pa- 
rola rimane acuta e tagliente, mentre quella del- 
la vittoria , rintuzzata ogni giorno , abbandona 
l’Impero senza difesa all’avidità de’Barbari. 

Cou altra decisione fu stabilito che la festa 
di Pasqua si celebrasse dappertutto secando l’u- 
so della Chiesa d’ Occidente. 

Melezio sperimentò 1’ indulgenza del Conci- 
Ho; gli si permise di adempire alle funzioni 
episcopali. Si volse quindi ad altra setta, quella 
cioè de’ Puri o Novaziani i quali riconoscevano 
in Dio solo il potere di assolvere ; e intaccan- 
do per tal modo l’interesse fondamentale dei 
sacerdoti e la potenza della Chiesa » volevano 
privarla del diritto e della facoltà di legare col- 
1’ anatema e di slegare coll’assoluzione*. indar- 
no procurassi di ricondurli alla retta sentenza \ 
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\ essi ricusarono ogni accomodamento , e furono 
scomunicati : ma ciò che rendette soprattutto ce* 
lebre questo primo concilio ecumenico , vale a 
dire universale , fu la professione di fede che 
fu stabilita e che anche attualmente serve di te- 
gola alla Chiesa Cattolica. 

Chiuso il concilio, tutti i vescovi restituiron- 
si alle loro diocesi : 1’ Imperatore aveva fatte 
loro le spese del viaggio e del soggiorno. Egli 
scrisse a tutte le comunità cristiane dell 1 Egitto 
invitandole a riunirsi al corpo della Chiesa , e 
procede rigorosamente contro que’ vescovi che 
persistettero nell 1 eresia. Eusebio di Nicomedia 
e Teognite di Nicea furono esiliati nelle Gallie. 

In questo frattempo morì il vescovo di Ales- 
sandria e additò che gii venisse destinato per 
suo successore Atanasio ; questi cercò indarno 
colla fuga di schermirsene. Fu eletto \ ed il suo 
episcopato durò anni. Lo zelo fermo, l’au- 
stera fierezza eie sciagure ne segnalarono il no- 
me. Videsi per ben cinque volte espulso, e so- 
vente corse rischio della vita. 

Restituitosi a Roma, Costantino pubblicò una 
legge per abolire i combattimenti de 1 gladiatori , 
giuochi sanguinosi che non si con facevano colla 
morale cristiana, ma che ancor piacevano ai Ro- 
mani , i quali conservarono più a luogo la fe- 
rocia che il valor primitivo 

Proibì con decreto ai generali ed agli ufficia- 
li d’ esigere vettovaglie , o danaro dai popolo. 
Il buon senno di Costantino volea tentare ogni 
via onde reprimere le private passioni che si 
opponevano all’ interesse pubblico , ma troppo era 
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tegli impetuoso per trionfare delle proprie': In 
que’giorni (*) appunto, ingannato dall’ Impera 4 
trice Fausta , ordinò la morte di Crispo suo 
figlio, che ella aveva falsamente accusato d’a- 
more incestuoso. Scoperta poi l’ impostura , ven- 
dicò il giovane principe con un nuovo delitto : 
Fausta perì, e Costantino, straziato da un tar- 
do pentimento , fece erigere in onore dello sven- 
turato Crispo una statua , della quale il corpo 
era d’ argento e la testa d’ oro , e leggeasi scol- 
pito sulla fronte : Questi c il Jìglìo mio ingiu- 
'stamente condannato. 

I Romani, in cui 1’ umor turbolento era so- 
pravvissuto alla perdita della libertà , colsero 
il pretesto di questi due atti sanguinari per isfo- 
gare 1 ’ odio contro un principe nemico del loro 
culto e de’ loro giuochi. Costantino fu insultato 
iri Roma ; i suoi favoriti gli consigliarono di 
sterminare la moltitudine per man de’ soldati : 
ma egli s’attenne al più savio partito , quello 
cioè di mostrarsi superiore alle offese : la piaga 
peraltro rimase aperta nel fondo del suo cuore. 
Partì per 1’Illirio, abbandonò Roma, nè vi ri- 
tornò mai più. 

Sotto il consolato di Costanzo e di Massimo , 
1| principessa Elena , madre dell’Imperatore , 
dèli’ età di 79 anni, essendo allora in Palesti- 
na , portossi a Gerusalemme e visitò il Calva-ì 
rio , ove i Pagani avevano formato un tempio 
sconsacrato a Venere. L’ istoria ci narra come 

u\uv\« v\v\\w% • 

(*) Anno 3a6 di Gesù Cristo. 7 ’ - • 
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questa principessa, presa da santo sdegno fece 
abbattere le statue della Dea e rovesciare le mu- 
raglie ; nello scavare la terra si scoperse il se- 
polcro di Gesù Cristo , la sua croce e quella 
de’ due ladroni che erano periti a lato dì lui. 
L’Imperatore comandò aDraciliano, governatore 
della Palestina , di fondare in quel luogo una 
chiesa che chiamossi il Santo Sepolcro. 

Fece poi appendere al suo elmo il chiodo 
trovato sulla croce. Nell’ anno 327 s. Elena mo- 
rì, .ed il suo corpo fu trasportato a Roma ove 
fu riposto in uu* urna di porfido. Costantino le 
innalzò una statua e diede il di lei nome a Dre- 
pano , città nuovamente fondata in Bitinia. 

Sempre costante nella sua pietà filiale , fece 
imprimere il nome d' Elena fin sulle monete. 
Sotto il consolato di Gennaio e Giusto , chia- 
mato di nuovo T Imperatore al campo dall’ au- 
dacia de’ Barbari , battè i Sarmati , i Germani 
ed i Goti. Dopo d’ averli vinti, ricominciò più 
fervorosa la guerra eh’ egli avea dichiarata ai 
templi della idolatria. 

Informato che nella Palestina , attorno alla 
quercia di Mambre, nel luogo ove pretenddvasi 
che Abramo fosse stato visitato dagli angeli, si 
vedeva qualche Cristiano frammisto co’ settarii 
di varie religioni , e che , confondendosi i dif- 
ferenti culti , si facevano sagrificii agli idoli % 
proibì tali unioni e vi fondò una chiesa. 

Dopo qualche anno il cristianesimo pose ra- 
dici nell’Etiopia, per lo zelo di alcuni uomini 
ardenti ed austeri che vollero fuggire ne’ deserti 
per togliersi all’aspetto de’ tiranni , allo spetta-* 
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colo della decadenza di Roma ed allk corrut- 
tela d’un secolo scostumato. Questi fervidi set- 
tatori delle virtù antiche e della morale cristia- 
na furono i primi eremiti. La persecuzione di 
Diocleziano ne accrebbe il numero ; si restrinsero 
insieme , e popolarono di monasteri le solitudini 
dell' Affrica ; quelli di s. Antonio e di s. Pa- 
comio furono i più famosi. 
x - La distanza aumentava la venerazione inspi- 
rata dalla severa loro virtù , ed i popoli , ac- 
costumati dal politeismo a non dubitare de’pro- 
digii , udivano avidamente tutti i miracoli che 
Venivano attribuiti alla santità di quegli anaco- 
reti (i). ' ' * 

Costantino, irritato contro Roma, mandò 
ad effetto il grande disegno che T odio più che 
la politica gli aveva dettato. Nell’ anno 3a8 
gettò in Bisanzio le prime fondamenta d’ una 
nuqva città che chiamò Costantinopoli , e ne 
fece la sede dell 1 Impero. Spinse i lavori con 
tanta attività cheneH’anno 33o erano terminati. 

Questa famosa città , antica colonia di Me- 
gera , era stata fondata da Biza circa 5o anni 
avapti la nascita di Gesù Cristo. Dopo d’ esser 

«uMwmuw wv 

(i) Se non fossero stati veri que’ miracoli , i Gentili, 
i quali avevano scosso il giogo della mitologia , pretto 
• tardi qi sarebbero ilising. innati ed avrebbero gridato 
alle croci coatra i Cristiani. I fatti si provano per via 
di testimonianze , ed i miracoli, de’ quali favella l’ An- 
fore , sono provati non da una famiglia , da una oittà 
o da una provincia, ma da quanti in quel tempo vene- 
ravano il Vangelo , e sostenevano la loro fède con ma- 
la Tigliosa perseveranza persino in faccia a’ tormenti ed 
alta morte- Aora del R. Re v, 
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rimasta alcuni anni libera , passò sotto la di- 
pendenza de’ Persi e de’ Lacedemoni : gli Ate- 
niesi se ne irapadrouirono. Roma, che promet- 
teva la libertà a tutti i popoli cui voleva as- 
soggettare , concedette a' Bisantini il diritto di 
governarsi colle proprie leggi. Severo l’assediò* 
la prese e la distrusse quasi interamente. Era 
appena riedificata , allorché Gallieno ne rove- 
sciò di nuovo le muraglie ; gli Eruli la sac- 
cheggiarono } Licinio vi concentrò le sue forze. 
S. Andrea vi predicò il Vangelo. 

Costantino , sotto colore di occupare un sito 
vantaggioso a difendere meglio 1’ Impero contra 
i Sarmati , i Goti ed i Persi , ma realmente 
animato da implacabil odio contro Roma , ri- 
solse di portare all’estremità delle frontiere il 
centro della vita e dell’ atti vita dell’Impero ro- 
mano. Fece Bisanzio sua capitale, ne estese il 
recinto e 1’ arricchì di superbi monumenti. 

Vi eresse un Campidoglio , e vi fece costrui- 
re acquedotti j due maestosi ecfi ficii furono de- 
stinati alle assemblee del Senato. Una vasta 
piazza pubblica, circondata di colonne e di ar- 
chi dorati , ove si ammirava gran numero di 
statue , era pur decorata dalla colonna miliare 
«l’ oro. Questa piazza chiamavasi Augustiaria. 

Nel centro della città gli sguardi erano in- 
cantali dalla bellezza di un’ altra piazza circo- 
lare che chiamavasi la Sala di Costantino , in 
mezzo alla quale innalzavasi una colonna di 
porfido che serviva di base alla statua deil’Im- 
peratore. Questa statua cui era stata cangiata 
la tasta , era quella d’Apollo trovata in Ilio. Fu 
Ségur Tom. XIII . 4 •> 


Digitized by Google 



( 74 ) 

rinchiusa nella sua base una parte della vera 
Croce , scoperta da s. Elena nel Santo Sepolcro. 

Nulla pareggiava, neppure in Roma, la ma- 
gnificenza del palazzo imperiale di Bisanzio, che 
torreggiava sulla spiaggia del mare , nel luogo 
ove vedesi ora il serraglio , e sembrava domi- 
nare 1’ Europa e 1’ Asia. 

Nel mezzo della sala del trono , risplendente 
di marmo, d’oro e di porpora, era appesa una 
gran Croce ricca di pietre preziose. Apollo Pi- 
tico , le Muse d’ Elicona , i tripodi di Delfo , 
levati dai loro deserti templi , più non servi- 
vano die d’ ornamento : la curiosità accorreva 
ad ammirare quelle spoglie dell’ idolatria in cosi 
superbo palazzo. 

Costantino fece innalzare in Bisanzio molte 
chiese , fra cui la grandissima di Santa Sofia , 
die poi divenne la principal moschea de’ setta- 
tory di Maometto. 

Zelante l’Imperatore della salubrità della sua 
nuova capitale , come della sua magnificenza , 
fece costruire, ad esempio di quelle di Roma, 
vaste cateratte le cui acque cadevano in mafe. 

Impaziente di dare a Costantinopoli il più 
raro splendore , dette ampi privilegi a tutti co- 
loro che vi sì stabilivano 5 e, mediante un ar- 
bitrario decreto , privò del diritto di testare tutti 
i proprietari delle possessioni dell’ Asia che , 
ad un’ epoca stabilita , non fossero stati posses- 
sori di una casa a Costantinopoli. 

Non andò guari che la nuova città ecclissò 
1' antica -, e se Roma era stata consacrata a Mar- 
te ^ 1’ Imperatore nell 1 anno 33o , sotto il. coir- 
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solato di Gallicano e Simmaco, fece la dedica- 
zione di Costantinopoli alla Santissima Vergine. 

Le prodigiose spese che la traslazione della 
sede imperiale e la fondazione d'una nuova Ro- 
ma cagionarono , posero Costantino nella ne- 
cessità di opprimere i popoli con enormi impo- 
sizioni. Sottopose a gravi tasse i mercatanti , 
gli artigiani e persino i mendicanti ed i luoghi 
di prostituzione. Costantinopoli sola fu esente 
da questi pesi che gravitavano sull 1 Impero , ed 
i suoi abitanti si videro sollevati da qualunque 
aggravio diretto o personale. 

Un nuovo Senato , stabilito nella capitale 
dell’Oriente , a malgrado dell’ alto favore" che 
damagli l’ Imperatore , non potè ottenere dalla 
opinion pubblica quella 1 considerazione e quel 
rispetto che andavano congiunti al nome del 
Senato che rimase a Roma , ed il popolo non 
diede che il titolo di chiari ai senatori bisafi- 
t ini , riservando quello di chiarissimi ai senato- 
ri romani. Tutti gli sforzi dell’autorità sovrana 
non bastarono a cancellare una differenza sem- 
pre mantenuta dalla forza delle rimembranze. T 

Per assicurare, la tranquillità de’ vasti suoi 
Stati, l’ Imperatore , creando un nuovo ordine 
di pubblica amministrazione, confidò l’esercizio 
della sua autorità a quattro capi principali chia- 
mati prefetti del pretorio : fece fra essi la me- 
desima divisione altrevolte da Diocleziano sta- 
bilita fra i quattro Cesari ; tuttavia il sistema 
di Costantino era concepito meglio e meno pe- 
ricoloso , poiché tali prefetti erano revocabili 
i loro quattro distretti divide vansi in diocesi 5 
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1' Oriente ne conteneva cinque , 1’ Italia tre , 
le Gallie tre : i prefetti del pretorio erano su- 
periori ad ogni altro magistrato. Altrevolte co- 
mandavano la guardia pretoriana ; ma col nuo- 
vo sistema la loro autorità divenne puramente 
civile , e gli eserciti furono posti sotto gli or- 
dini di due generali chiamati capi della milizia. 

Instituì parimenti 1’ Imperatore una nuova di- 
gnità snperiore a quella di prefetto', e fu la di- 
gnità di patrizio , ma non le attribuì che grandi 
onori senza funzioni ; commise ai ducili la di- 
fesa delle frontiere, assegnando loro terre tras- 
missibili a 1 figli,' le quali chiamavansi benefìcìi\ 
questi duchi , dopo grandi servigi , ottenevano 
qualche volta il titolo di conti , che allora re- 
putavasi da più , e col quale venivano distinti i 
primari ufficiali di palazzo. 

Il nome di conte era antico e fu creato nel 
tempo d’ Augusto : chiamavansi comites Augu- 
sti i senatori che accompagnavano quel principe 
ne’ viaggi i • ; 

Il fondatore del nuovo Impero conosceva gli 
uomini e la depravazione del suo secolo: sape- 
va che i Romani più non avevano l’ antica fie- 
rezza , e che loro rimaneva soltanto la vanità 
che crea i cortigiani. Spogliando i cittadini dei 
loro diritti , gl’ indennizzò col fumo de' titoli j 
ed i principali personaggi dell’ Impero si conso- 
larono della svanita indipendenza, ricevendo gli 
ambiziosi nomi di riverenza , eminenza , gran- 
dezza , magnificenza. 

Per mantenere in rispetto il potere assoluto, 
è mestieri ammantarlo dello splendore della vii- 
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torìa : ciò che fa maggior illusione è la gloria 
mililare. • , , 

Nel Costantino ripigliò le armi , e fece 
guerra a’ Goti. Il giovane Costantino , suo tì- 
glio , comandando un corpo d'armati , sconfisse 
centomila Barbari , li costrinse a pagare un an- 
nuo tributo e a dare in ostaggio A rari co , uno 
ile’ loro principi. 

Sin allora 1 Imperatore avea creduto utile e 
prudente consiglio allontanare dai pubblici af- 
fari i propri fratelli , ma nel 333 , vedendo 
consolidata la sua possanza , nominò console e 
censore suo fratello Dalmazio. La peste e la 
carestia desolavano 1’ Impero : le zelanti cure 
di Costantino e le sue liberalità sollevarono le 
calamità del popolo. Avvenite in quest’epoca 
che il filosofo Sòpatro portossi alla Corte d’O- 
riente , ed osò sostenere la causa dell’ antico 
culto contro il cristianesimo , col beneplacito 
dell’Imperatore. Dotato quegli d una viva ima- 
ginazione -, amava la virtù, coltivava le let- 
tere e stava riaprendo le scuole d’ Atene., Il -fa- 
vore di Sòpatro destò l’ inquietudine di molti j 
il popolo , proruppe in sediziose mormorazioni , 
e Costantino , spaventato da una sommossa , 
sacrificò il filosofo a' suoi nemici, e lo fece de- 
capitare. 

.. Animato incessantemente 1’ Imperatore dal 
suo zelo, non limitavasi a combattere i re stra- 
nieri , ma ne meditava e tentava instancabilmen- 
te la conversione , e colmava di doni i loro am- 
basciatori per trarli alla sua religione. Infur- 
iato. che il re di Persia , Sàpore , maltrattava 
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i Cristiani , gli indirizzò premurose lettere in 
lor favore. Credetemi , scriveva , non furono 
che le persecuzioni degli adoratori di Gesù 
Cristo le quali procurarono a Valeriana si lun- 
ghe sciagure , ed io non debbo le mie vitto- 
rie che alla protezione di questo Dio. 

I suoi argomenti non ebbero alcun frutto ; e 
avendo egli somministrato ai Persiani le armi 
di cui abbisognavano , questi non tardarono molto 
a servirsene contro di lui. 

Pochi avvenimenti notabili accaddero in quel- 
l’amio. Costante , il più giovane de’ figli del- 
l’ Imperatore , ebbe il titolo di Cesare. Sorpre- 
so Costantino dai prodigi! che la fama attri- 
buiva al pio anacoreta s. Antonio , gli scrisse 
testificandogli l 1 ammirazione che gl’ ispirava 
coll’ austerità della sua virtù. In tal modo lo 
zelo induceva allora quel principe ad avvalorare 
il prevalente fervore per la vita ascetica che 
spogliava i campi , toglieva ai lavori rurali ed 
alle pubbliche cariche un gran numero di utili 
persone , e spopolava le città per popolare i de- 
serti. 

Bisogna convenire tuttavia che gli stessi errori 
di Costantino nascevano non di rado da inten- 
zioni lodevoli. Questo principe aveva il merito 
die trovasi d’ordinario in tutti gli uomini che 
hau fatto grandi cose ; a tutti I gradi , a tutte 
le persone che facessero mostra di virtù, che 
palesassero ingegno , gli sguardi del principe 
erano rivolti , e non risparmiava di dare con- 
trassegni di stima e di favore. L’arte di regna- 
re consiste nell’ abilità di fare elezioni buone , 
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e. quelle $i Costantino- preferivano quasi sempre 
soggetti ragguardevoli per capacità e per azioni. 

Comechè Costantino cangiato avesse la costi- 
tuzione dell’ Impero , non osò abolire il conso- 
lato , e tutti coloro che innalzò a quella digni- 
tà furono appunto cittadini nati tutti per ono- 
rarla. 

Nel 334 nominò consoli Lucio Ranio e Ac«> 
concio Optato che avevano meritata la pubblica 
stima come pretori e come proconsoli. Paolino 
Anicio , celebre per la sua eloquenza , e di cui 
vantavasi 1’ equità , yicevè lo stesso onore. 

Una gran rivoluzione scoppiò in quei gior- 
ni fra i Barbari , le cui armi avevano so- 
vente minacciato i confini dell’ Impero. Dacché 
i Goti si videro costretti dai Romani a con- 
chiudere la pace , il loro irrequieto ardore di 
rifarsi di quell’ infortunio andava in traccia di 
nuova preda: sotto la condotta del loro re Ge- 
berico marciarono contro i Sàrmati , gli scon- 
fissero compiutamente , ed abbandonarono il pae- 
se al saccheggio. 

Presi da disperazione , i vinti armarono gli 
schiavi che chiamavansi limaganti ; e quella 
numerosa popolazione d’ uomini , oppressa da 
lungo tempo , servissi della libertà loro conferita 
per soddisfare alla propria vendetta. Dopo di 
aver posti in ftjga i Goti , quei feroci liberti 
rivolsero le forze contro i propri padroni, s’ im- 
possessarono delle loro sostanze , e li costrinsero 
a ritirarsi altrove. 

Trecentomila Sàrmati dovettero chiedere asilo 
a Costantino , il quale , invece di spargerli per 


Digitized by Google 



( 8o ) 

tutto l’ Impero , ebbe la somma imprudenza di 
incorporarli nelle sue milizie , assegnando loro 
terre in Tracia, in Macedonia ed in Pannouia. 
Aprendo in così fatto modo il passaggio a’ ne- 
mici di Roma , preparò la di lei distruzione , 
e quei Barbari senza patria ottennero dopo la 
loro sconfitta , siccome supplicanti , le posses- 
sioni che per lo spazio di molti secoli le loro 
armi non aveano potuto conquistare. 

Nel 335 l’ Imperatore nomiuò console il suo 
secondo fratello Giulio Costanzo 5 questo giova- 
ne principe ebbe da un primo matrimonio un 
figlio chiamato Gallo ; avendo poscia sposata 
Basilina , sorella di Gitdiauo , conte d’ Orien- 
te, divenne padre del celebre Giuliano , sopran- 
nominato 1' Apostata. 

Celebrò l’ Imperatore nella nuova capitale il 
trentesimo anno del suo regno : allora fu che 
Eusebio di Cesarea pronunziò il di lui panegi- 
rico. Uno de’ più grandi scrittori della Fran- 
cia, il sig. Thomas, osserva j non senza fon- 
damento , che la rivoluzione operatasi allora nel 
mondo creò un nuovo genere d’ eloquenza. Il 
diritto di parlare al popolo in Roma antica, di- 
tegli, aveva appartenuto a’ magistrati , e nella 
nuova Roma agl 1 Imperatori. Questo diritto, fa- 
cendo parte della sovranità , comandava alle vo- 
lontà dirigendo le opinioni. Passò sotto Costan- 
tino ai ministri dell’ altare , e così i discorsi re- 
ligiosi succedettero ai discorsi politici. 

In tal guisa Roma vide fiorire successivamente 
1" eloquenza repubblicana , animata da grandi 
interessi $ sotto i primi imperatori 1' eloquenza 
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monarchica fondata sulla necessità di adulare e 
di piacere ; all’ epoca di Marco Aurelio l’elo- 
quenza filosofica; finalmente, nell’istante in cui 
la dottrina e 1’ Evangelò abbatterono il politei- 
smo, nacque l’eloquenza cristiana che trattava 
d’idee, di principi! e di oggetti affatto nuovi. 
Il rnoudo ristaurato , la terra riconciliata col 
Gielo , un pacificatore fra Dio e 1’ uomo , un 
nuòvo ordine di giustizia , una vita avvenire e 
grandi speranze , o grandi timori al di là dei 
tempi, ecco il quadro che cosi fatta eloquenza 

{ >resentava agli uomini. Essa tendeva a confortare 
a debolezza, ad abbassare l’orgoglio, ad egua- 
gliare i gradi per opera della virtù. Mista di 
vigore e di dolcezza, piena dello spirito dei li- 
bri sacri e delle fervide imaginazioni dell’ Asia , 
pigliò 1 una tinta orientale , ignota prima agli 
oratori romani. 

Costantino fu lodato egualmente dagli oratori: 
dell’ una e dell’altra religione. Il tempo non ci 
ha conservati che sette di questi elogi. Un sol 

f a sso , preso da uno di tali penegirici , in cui 
autore pagano annovera Costantino tra gli Dei , 
basterebbe per dare un’ idea della ferocia dei 
costumi romani in quell’ epoca. 

Dipinge 1’ oratore il suo eroe vincitore dei 
Franchi sulle rive del Reno, e gli profonde i 
piu grandi elogi per aver fatto servire lo stra-< . 
zio de’ vinti alle delizie di Roma. Voi avete , 
dice egli , rallegrata col laro sangue la pom- 
pa de nostri giuochi ; ci avete offerto il dilet- 
tevole spettacolo di una folla innumerabile di 

prigionieri divorata dalle bestie feroci : di ma- 

**■ 
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elo che que' Barbari , spirando , più ancora 
Sfiorivano per gli oltraggi de' vincitori che pei 
denti degli animali e per le angòsce della moi'- 
te medesima. ' 

Il panegirico pronunciato da Eusebio, vesco- 
vo poco ortodosso , cortigiano adulatore e sto- 
rico sospetto (i), offre un miscuglio, allora co- 
mune , della filosofia di Pitagora , di quella di 
Platone e della dottrina de’ libri sacri. Non 
contento di rappresentarci Costantino siccome 
vincitore dell’idolatria, paragona il suo impero 
sulla terra all’ impero eterno di Dio sull’ uni- 
verso , riconosce esserci un’ immediata relazione 
colla divinità , lo eccita a comunicare a' fedeli 
le innumerevoli visioni ed apparizioni delle quali 
Gesù Cristo erasi a lui manifestato, fa l’elogio 
il più pomposo delle di lui virtù e il più stem- 
perato delle di lui gesle. 

Riassumendo poi 1’ episcopale severità , gli 
rammenta ì principii del Vangelo, lo istruisce, 
lo encomia e lo piaggia a un tempo stesso me- 
scendo lo stile del pergamo a quello della Cor- 
te , prodigo di lezioni e di adulazioni alternative. 

Un sacerdote, nelle solennità di quell'anni- 
versario , spingendo al più alto segno le lo- 
di , e volendo pur sembrare animato da spiri- 
to profetico v predice all’Imperatore , che do- 
• po d’aver regnato glorioso sugli uomini in que- 
sto mondo , regnerebbe nell’ altro a lato del fi- 
glio di Dio. Cessate di proferire così indegne 
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adulazioni , rispose il principe $ non ho d ' no - 
po de' vostri elogi , ma bensì delle vostre ora- 
zioni. . . 

Pacifico possessore dell’ Impero , non aveva 
avuto Costantino altre sedizioni da reprimere 
che quelle di pochi settarii fanatici. Nell’ anno 
335 un ambizioso ufficiale , chiamato Calocero, 
osò innalzare lo stendardo della ribellione , e *, 
fattosi capo di alcune milizie che aveva sedot- 
te , s’ impossessò dell’ isola di Cipro ; il gio- 
vane Dalmazio , nipote di Costantino , combat- 
tè il ribelle , lo vinse e fece ‘prigione , ed abu- 
sando crudelmente della vittoria lo condannò ad 
esser arso vivo. 

Allora fu che 1’ Imperatore , abbandonando 
le sagge gaissime da lui fino a quel tempo segui- 
te , e commettendo lo stesso fallo di Dioclezia- 
no , accelerò la ruina dell’ Impero col divider- 
lo in partii Avendo, data in isposa Costa mina 
sua figlia al suo secondo fratello Annibaliano , 
il creò re del Ponto e della Cappadocia. Dal- 
mazio governò col medesimo titolo la Tracia , ✓ 
la Macedonia e la Grecia 3 ebbe il figlio Co- 
stantino le Gallie , la Spagna e la Brettagna 3 
Costante regnò sull’ IIJirio e sull’ Affrica 5 Co- 
stanzo , il secondo e più caro de’ figli , otten- 
ne per sua porzione 1’ Asia , la Soria e l’ Egitto. 

La fama dell’ Imperatore era giunta fino al- 
le estremità del mondo 3 ricevette a Costantino- 
poli gli omaggi de’ monarchi dell’India che gli 
inviarono ambasciatori e doni. 

Tutto cedeva al potere di lui ; soltanto lo 
spirito di discordia che agitava la Chiesa rcsi- 
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steva alla sua autorità. Costanza , sua sorella , 
vedova di Licinio, aveva riposta 1^ sua fiducia 
in un prete ariano , uomo artificioso ed accor- 
to morendo il raccomandò all’ Imperatore sul 
cui animo non lardò molto a poter tanto , che 
seppe determinarlo a richiamare Ano non me- 
no che Eusebio di Nicomedia e Teognide. Fat- 
ti potenti per siffatto sostegno i due Eusebi ed 
il vescovo loro parmigiano , risolvettero di per- 
dere Atanasio ; prima però d’ attaccarlo cerca- 
rono di privarlo del suo più fermo difensore , 
il quale era Eustazio vescovo d’ Antiochia. 

Ingannando dapprima il prelato , sotto colo- 
re d’ una falsa amicizia si ristringono insieme 
in Gerusalemme, ritornano ad Antiochia , vi 
convocano un concilio , cjuasi interamente com- 
posto di loro amici , e vi fanno comparire una 
cortigiana piagnente la quale portava fra le brac- 
cia un figlio di cui accusò genitore Eustazio. 

Il concilio , senza voler udire 1’ accusato , Io 
depone 5 siffatta violenza eccita nella città un 
gran tumulto ; si corre all’ armi ; le due parti 
stanno per assalirsi. Acacio , conte d’Oriente , 
placa la sedizione , ed Eustazio , chiamato da 
Costantino , stava per isventare 1’ impostura , 
ma i suoi nemici, cangiando batteria, trovano 
falsi testimoni che 1 ’ accusano d’ avere altre vol- 
te oltraggiata 1’ Imperatrice Elena. Ingannato 
l’ Imperatore , non si cura di esaminare ben ad- 
dentro 1 ’ accusa , e , cedendo all^ collera , esi- 
lia Eustazio , e lascia agli Ariani un compiuto 
trionfo. La morte di questo vescovo , il quale 
per 1 ’ affanno non tardò molto a soccombere nel- 
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la Tracia , liberò i suoi avversari da un fbr» 
midabile nemico. 

Non mancò Eusebio di Nicomedia di appro- 
fittare con disinvoltura del vantaggio riportato 
dalla sua setta , e seppe indurre l’ Imperatore 
a scrivere una lettera ad Atanasio , ordinando- 
gli di ricevere Ario nella sua comunione. IL 
prelato, fermo nella fede cattolica, si negò di 
obbedire. Il carattere di quest’ uomo celebre of- 
friva un raro impasto di bontà e di fermezza. 
Coll’ una giunse a fissare 1’ umore instabile de- 
gli Alessandrini ed a conciliarsene la costante 
affezione : coll’ altra si fece fispettabile a’ suoi 
partigiani e terribile ai nemici» 

Coloro che avevano preveduto che la resisten- 
za di lui avrebbe eccitato lo sdegno dell’Impe- 
ratore , lo accusarono di aver fomentata una 
sollevazione in Egitto , di aver profanati i sa- 
cri libri e d’ usurpare la potenza sovrana , sta- 
bilendo arbitrariamente imposizioni sul popolo 
alessandrino. 

L’odio fa traviare sovente invece d’essere una 
buona guida : l’accusa era sì mal fondata ed 
inverisimile che non si potè sostenere , e 1’ in- 
nocenza di Atanasio fu riconosciuta. 

Non iscoraggiaronsi tuttavia per questo ino- 
pinato contrattempo i suoi nemici. Nell’ anno 
medesimo (*) , Arsenio vescovo d’ Ipsal nella 
Tebaide , improvvisamente disparve. 1 Melezia- 
ni , uniti agli Ariani , accusano pubblicamente 

WWWW VWYWW 

o Nel 338. 


Digìtized by Google 



( 86 ) 

Atanasio della morte di quel vescovo , eh’ egli 
aveva fatto perire , dicevano, per mezzo di ma- 
giche operazioni. Asseriscono che innanzi la sua' 
morte quell’ infelice sia stato mutilato j mostra- 
vano pure dappertutto una delle sue mani che 
Atanasio aveva fatto tagliare , aggiugnendo che 
non avevano ancor potuto rivenirne il corpo , 
nascosto con grau cura dall’uccisore. 

Invano i monaci d’ un convento ove il ve- 
scovo Arsenio era per qualche tempo vissuto in 
ritiro , attestano eh’ ei vive : gli Ariani sosten- 
gono che il preteso Arsenio è un impostore. 

Atanasio , munito d’ una lettera d’ Arsenio che 
gli chiedeva di essere ammesso alla sua comu- 
nione , recasi a Costantinopoli , si giustifica , e 
placa momentaneamente il risentimento dell’ Im- 
peratore. Le turbolenze che questa discordia ec- 
citava in Alessandria si sedarono ; ma , dopc 
la partenza d’ Atanasio, i due Eusebi giunsero* 
nuovamente a sedurre 1 Imperatore ed a fargli 
credere che il delitto del Vescovo d’ Alessan- 
dria si era verificato , e che per giustiGcarsi 
avea posto in iscena un falso Arsenio. 

Costantino, troppo credulo , abbandona Atana- 
sio , e lo abbandona al giudizio de’ di lui Re- 
mici •, fu costretto di comparire a Tiro dinanzi 
ad un Concilio composto di vescovi quasi tutti 
Ariani , in presenza d’ Archelao , conte d’ Orien- 
te , e del conte Dionigi. 

Rinnovasi colà la farsa d’ Eustazio : una dan- 
na sfrontata si presenta ed accusa Atanasio d’ aver 
trionfato del suo pudore. Timoteo , sacerdote 
affezionato al Vescovo d’ Alessandria ; e che se- 
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«leva allora vicino a lui , ' con singolare pronte*» 
za d’ ingegno , rivoltosi a quella donna , escla- 
mi* : E che ? sono io che vengo accusato di 
un tale delitto? — Sì voi , voi stesso , rispos’ el- 
la , minacciandolo con furioso gesto 5 vi cono- 
sco pur troppo : siete voi che mi avete diso- 
norata. 

Questo strano equivoco , che tanto evidente- 
mente scambiava l 1 accusato , fece arrossire gli 
accusatori , e destò le risate de’ conti e de’ sol- 
dati che assistevano a quella adunanza. <■ 

Persistono nulladimeno i nemici del Vescovo 
d’ Alessandria nell’ in faìne disegno , figlio del 
lor odio implacabile $ gli rinfacciano 1’ uccisione 
d’ Arsenio , ed offrono agli sguardi del concilio 
la mano insanguinata della supposta sua vittima. 

Dopo un istante di silenzio , Atanasio do- 
manda ai giudici se conoscono Arsenio. Molti 
rispondono che i 1 hanno veduto' sovente : fà 
egli allora entrare nella sala un uomo invilup- 
pato in un gran mantello, gli scopre la testa, 
ed il vero Arsenio si presenta agli occhi attoniti 
de’ circostanti. 

Alzando quindi Atanasio uno dopo l’altro le 
braccia di quell’ uomo , sciogliendolo dal manto 
ond’era coperto: Ecco, disse, Arsenio vivente , 
e con due mani : Dio non gliene ha dato di 
più : sta ora a' miei accusatori il dirvi ov ab- 
biano trovata la terza. 

, La giustificazione non ammetteva replica , 
ma 1’ evidenza stessa della ragione non fa che 
irritare la passione ; i nemici d’ Atanasio pas- 
sano rapidamente dalla costernazione al furore* 
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T accusano come mago e incantatore: gli si av- 
ventano contro per trucidarlo, ed il conte Ar- 
chelao riesce a stento a salvarlo dalle loro ma- 
ni. Finalmente il concilio , violando tutte le 
leggi divine ed umane , condanna Atanasio , 
lo depone , gli proibisce di rientrare in Ales- 
sandria , e , per colino d’infamia , Arsenio me- 
desimo segna pure questa condanna. 

Non bastava però l’opprimere Atanasio , era 
mestieri che Ario trionfasse. Dimentico. 1’ Im- 
peratore che un monarca cessa d' esser capo 
dello Slato quando si fa capo di una fazione , 
c clie non può più nulla per 1’ utilità generale 
quando favorisce l’ interesse privato , secondò . 
l’odio degli Ariani , e con quella parzialità pro- 
lungò le turbolenze della Chiesa. 

Fecesi per suo ordine in quel tempo , con 
molta solennità, la dedicazione della chiesa del 
Santo Sepolcro a Gerusalemme. Tutti i vesco- 
vi , tutti i fedeli dell’Oriente che vi si reca^- 
rono , furono spesati dall’ erario pubblico. Co- 
stantino vi convocò un Concilio, ma per adu- 
narlo si aspettò il momento in cui la maggior 
parte de’ vescovi cattolici avessero abbandonato 
Gerusalemme* 

Accolse questo Concilio la giustificazione di 
Ario , lo riabilitò alle funzioni sacerdotali ; fi- 
nalmente invitò con lettere efficaci tutte le Chie- 
se dell’ Impero *a ricevere Alio nella loro co- 
munione , ed a proscrivere Atanasio. 

Il Vescovo d’ Alessandria , sdegnato per tanta 
persecuzione , corse a Costantinopoli per invo- 
care la protezione dell' imperatore. I suoi ne- 
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mìci gli tenevano, chiuso con ogni precauzione . 
r accesso al palazzo -, ma un giorno che l’ Im- 
peratore traversava la città a cavallo , Atanasio 
gli si parò dinanzi. Coll' animo avverso ed ir- 
ritato , Costantino non vuol fermarsi per udirne 
le discolpe , ed il Vescovo allora , alzando la 
voce, gli grida risolutamente: Se voi mi ne- 
gate giustizia , se non volete ascoltarmi in pre- 
senza de' miei calunniatori , io piglierò Dio per 
giudice fra voi e me. 

Cedendo alla sua fermezza , l’Imperatore accon- 
sentì alla domanda. Giustificossi quegli senza diffi- 
coltà delle assurde accuse di magia, d'assassinio 
.e d’empietà; ma i due Eusebi gli rimproverarono 
la sua resistenza ai voleri del principe , il suo 
umor turbolento ; il fecero considerare siccome 
capo di fazione , e 1’ accusarono d’ aver capar- 
rato la granaglia in Egitto perchè ne difettasse 
Costantinopoli. I loro numerosi partigiani av- 
valorarono la denunzia ; Costantino , accecato 
da costoro, pronunciò la condanna d’ Atanasio, 
e il mandò in esilio a Treveri. 

Approfittando della vittoria , i suoi uemici 
fecero convocare un Concilio ’ a Costantinopoli . 
Venne sollecitato 1’ Imperatore a deporre Ata- 
nasio, ed a nominargli un successore. Non volle 
acconsentirvi Costantino , ma accolse favorevol- 
mente Ario e diede ordine formale al Vescovo 
di Costantinopoli , Alessandro , di ricevere quel- 
1’ eresiarca nella di lui comunione , e di am- 
metterlo , senz^ ritardo , pubblicamente nella 
Chiesa. 

.Uu tale decreto compieva il trionfo dell’ a- 
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rianismo. Nel momento in cui l’ ordine dove- 
vasi eseguire, Alessandro, prostrato ai piedi 
dell’altare, dicono gli scrittori cattolici di quel 
tempo , invoca Dio supplicandolo di togliere 
Alio dal mondo , affinchè la presenza di un ere-‘ 
tico non contaminasse la Chiesa (i). 

Giugne l’ora fatale in cui Ario , seguito da 
magnifico numeroso corteggio, traversa la città 
in trionfo , ma assalito in un tratto da acerbo 
dolore è forzato d’ entrare solo in una casa e 
più non ricompare. 

. Ansiosi di rivederlo , i suoi amici il cerca- 
no inquieti : trovanlo steso sul terreno , e nuo- 
tante nel proprio sangue ; i suoi intestini eran- 
gli usciti del corpo. 1 Cattolici attribuirono a 
miracolo un tale avvenimento; degli Ariani al- 
cuni il credettero effetto di un sortilegio, altri 
di un assassinio. 

11 Vescovo di Alessandria radunò il popolo , 
e rendette" a Dio solenni azioni di grazie per 
la morte del suo nemico ( 2 ). * 

• V WWWMAMWV 

(1) Pianse il santo vecchio amaramente davanti al- 
l’altare, col viso contro la terra, e disse : Signore, se 
Ario dev’ esser ricevuto nella chiesa domani, togliete dal 

, mondo il vostro servo : ma se ancora vi tocca pietà 
della vostra Chiesa , che so che vi toccherà , non la- 
sciate die la vostra eredità sia dispregiata , levate dal 
mondo Ario per timor che entrando egli nella vostra 
chiesa non paia che seco lui l’ eresia vi sia entrata.— Ec- 
co quel che dicono gli scrittori cattolici di quel tem- 
po. Nota del R. Rev. 

(2) Tutto il racconto della morte di Ario è manifesto 
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Mentre Atanasio , provando il destino di chi . 
è in disgrazia , non aveva alcun difensore alla 
Corte, s. Antonio , dal fondo del deserto, scrisse 
in suo favore a Costautino, ma questo principe 
stette inesorabile. . 

In quel tempo l’ Imperatore , con un editto 
non eseguibile in un secolo di corruzione , pa- 
lificò l’adulterio all 1 omicidio , ed applicogli le 
stesse pene. Una disposizione strana, e ben con- 
traria allo spirito d’ eguaglianza che esige la 
giustizia e che inspirar debbe la religione , esen- 
tava da’ rigori di una tal legge le tavernaie , le 

«viwwvwxwm 

tessuto di menzogne. Bendiamo omaggio alla verità e 
narriamo il fatto come sarebbe stato scritto dall' Autore, 
se avesse consultato tutti gli storici , i quali non aspira- 
rono alla trista gloria di fare un martire del più turbo- 
lento perturbatore della chiesa e dell’ Imperio. 

- Orava il sabato Alessandro tre ore dopo il mezzogiorno 
ed intanto quasi trionfando gli Eusebiani conducevpno 
Ario per le strade più popolose della città. Arrivato vi- 
cino alla piazza di Costantino si senti stringere da alcun 
bisogno naturale , domandò qualche luogo pubblico di 
comodo , de’ quali erano provvedute tutte le grandi città, 
ed entrato in uno , che era dietro alla piazza , di là a 
poco tempo fu trovato morto , con gran perdita di san- 
gue. Divulgatasi tal nuova per Costantinopoli , i Fedeli 
corsero alla Chiesa a render grazie al signore della chiara 
protezione conceduta alla verità, perchè stimavano quella 
morte effetto di divino castigo. Alessandro nel di seguente 
celebrò il santo sacrifizio co’ soli Ortodossi , ringraziando 
Dio dell’aiuto prestato alla Chiesa a tanta estremità per- 
venuta. Il luogo dove quella morte avvenne era tenuto 
maledetto , ond’ è che un ricco Ariano ne fece 1’ acquisto 
per cancellare quella memoria ingiuriosa cambiando la 
forma dell’edifìzio. Questi particolari sono riferiti da tutti 
gli storici non esclusi i protestanti che non possono ac- 
cusarsi di parzialità. Nota del R. Reo. 
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attrici , le fantesche e le mogli degli artigiani. 
La severità dei giiulizii, diceva 1’ Imperatore, 
non è fatta per femmine la cui vile condizione 
è indegna dell' attenzione delle leggi. 

Con altri decreti rendè più difficile e più raro 
il divorzio; proibì ai pubblici magistrati di le- 
gittimare i figli che avessero avuto dalle corti- 
giane, dalle li berte , dalle trecche e dalle don- 
ne che combattevano negli anfiteatri. 

Più si depravano i costumi , più si sente la 
necessità d’ una legislazione. Le Dodici Tavole 
bastarono lungo tempo a Roma virtuosa e libe- 
ra , e sol quando élla si avvicinò alla estrema 
rovina si videro nascere codici voluminosi , i 
quali resero immortali gli autori che li for- 
marono , ma non prolungarono l’esistenza del- 
l’Impero. A malgrado degli sforzi di Costantino 
per estirpare gli abusi , i suoi ufficiali commet- 
tevano tante concussioni , ed opprimevano tal- 
mente i popoli colla loro avidità , eh’ egli in- 
vitò con un editto tutti i cittadini a presentar- 
gli direttamente le proprie lagnanze , e minac- 
ciò nello stesso tempo il taglio della testa a tutti 
i pubblici magistrati , se venissero provate le 
illecite loro avanie. 

Dopo le vittorie di Galerio e la pace conchi cr- 
sa da Diocleziano , indeboliti i Persiani dalle 
sconfitte, non ardirono di ripigliar le armi , ma 
l’inimicizia che regnava fra i due Imperi fa- 
ceva presagire che la pace non. poteva essere di 
lunga durata. 

Qualunque nemico di Costantino era onore- 
volmente ricevuto iu Persia , ed egli accoglie- 
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va favorevolmente tuttr i Persiani che venivano 
scacciati, o che si esiliavano dal loro paese. 

il principe Ormisda , il cui umore altero e 
crudele aveva offeso i grandi di quel regno, vi- 
desi privato de’ suoi diritti al trono v e confinato 
in un’oscura prigione ove languì per i5 anni j 
il suo minor fratello , Sàpore , fu proclamalo 
re dopo la morte del padre: finalmente la mo- 
glie d’ Ormisda , esponendo la vita per salvare 
lo sposo , corruppe le guardie e gli fe’ pervenire 
nella sua prigione una lima della quale si valse 
per ispezzare i suoi ceppi. Attraversando la Per- 
sia , sotto le spoglie dischiavo, recossi a chie- 
dere asilo a Costantino che il ricevè con tra- 
sporto , lo ammise nel suo palazzo , gli persuase . 
d 1 abbracciare il cristianesimo , e gli affidò im- 
. portanti cariche nell’esercito , sperando che il 
di lui nome potesse guadagnargli aderenti in Per- 
sia , ed indebolire , colle intestine discordie , 
quell'impero del quale meditava il conquisto. 

Questi maneggi irritavano la corte di Sàpore, 
bramoso già di sciogliersi da un vergognoso trat- 
tato , e Costantino pure rimproverava al Re di « 
Persia i rigori usati contro i Cristiani ; laonde 
dall’ una e dall' altra parte si diedero le dispo- 
sizioni per la guerra. Nel 337 Sàpore la ruppe 
apertamente, e scrisse all’ Imperatore che biso- 
gnava o rendergli le cinque provincie cedute da 
.Narsete a Diocleziano , o combattere.. Costantino 
gli rispose che non avrebbe tardato molto a por- 
targli in persona la risposta , accompagnato dalle 
sue legioni. 

Le milizie di Sàpore invadevano già la Me- 
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sopotamia , depredandola , e Costantino , avendo 
prontaraenie raccolte le sue , si portò a Nico- 
media , vi celebrò solennemente la festa di Pa- 
squa , ed ordinò che tutta la città fosse illumi- 
nata , facendo pur distribuire molte limosiue in 
tutto l’Impero. 

Credendo questo prìncipe obbligata ognora la 
sua gloria tanto al trionfo della religione cri- 
stiana quanto a quello delle sue armi, pronun- 
ciò pubblicamente in palazzo un discorso sul- 
1’ immortalità dell’ anima , quasiché avesse pre- 
sentito che la sua dovesse tra non molto gioir- 
ne in un nuovo mondo. 

Dopo alcuni giorni , assalito da grave malat- 
tia, cerca invano soccorsi dalle acque di Eleno- 
poli, ritorna presso Nicomedia nel castello d’Achi- 
rone , raduna in sua casa molti vescovi , e- li 
prega di amministrargli il battesimo. Ecco il 
giorno , egli disse, che io bramava ardentemen- 
te ; avrei volato purgarmi de’ miei peccati nel 
(giordano ove lavossi il Salvatore , ma Dio me 
l' impedisce , e vuole che quà io riceva un tan- 
to favore. 

Dopo la cerimonia soggiunse; Son veramen- 
te felice , veramente degno d ’ una vita immor- 
tale ! Oh quanto compiango coloro i quali sono 
privi della luce che splende ai miei occhi / 

I suoi ufficiali , sospirosi e piagnenti faceva- 
no voti al Cielo per la di lui conservazione : 
Compagni , disse loro , la vita in cui sono per 
entrare , e non altra , è la vera $ conosco i 
beni che mi attendono , c sono ansioso di an- 
dare a Dio. .."■■■'• 
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Grandi largizioni fece 1’ Imperatore a Roma 
ed a Costantinopoli nell 1 atto della sua morte ; 
confermò la divisione de 1 suoi Stati, e fece giu- 
rare alle legioni d’ essere fedeli a 1 suoi figli ed 
alla Chiesa. Affidò il suo testamento al Sacer- 
dote ariano che aveva la sua confidenza , e gli 
ingiunse di non rimetterlo se non nelle mani di 
Costanzo , suo figlio prediletto. 

L 1 ultima sua disposizione fu un atto di giu- 
stizia ; richiamò Atauasio dall’esilio, e gli per- 
mise di ritornare in Alessandria. Mori questo 
principe nel giorno della Pentecoste , il 22 mag- 
gio 337 , sotto il tonsolato di Feliciano e di 
Tiziano , nell 1 età d’anni 63 , dopo trent’ anni 
di regno. , 

Al momento della sua morte sembrò che si 
fossero dimenticati i suoi errori ed i suoi delit- 
ti : non se ne rammentarono che le imprese e 
le grandi qualità. Le sue guardie , i suoi sol- 
dati esprimevano il dolore con gemiti profondi; 
ogni famiglia sembrava piangere la perdita del 
padre. Tutti , rammentando le passate disgra- 
zie e paventando quelle avvenire , deploravano 
la mancanza d’ un sì gran difensore. 

Le sue spoglie mortali , rinchiuse in un’ urna 
d’ oro , furono trasportate a Costantinopoli. Il 
suo corpo fu esposto sopra un gran catafalco , 
circondato da innumerevoli fiaccole , e , fino 
all’ arrivo di Costanzo, i grandi ufficiali , i se- 
natori, i conti ed i generali si recavano gior- 
nalmente al palazzo per adempiere alle loro fun- 
zioni come se l’Imperatore fosse ancora vivente. 

In tutto l’Impero le legioni, poco rispettan- 
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do la reai dignità de 1 fratelli di Costantino, giu- 
rarono di non riconoscere altri principi che i 
tigli di lui. 

Giunto Costanzo alla capitale , trasferì il ca- 
davere del padre alla Chiesa degli Apostoli > 
ove fu deposto in una tomba di porfido. 

Comechè Roma fosse stata da Costantino spo- 
gliala dell 1 originaria grandezza , prese parte al 
comune cordoglio. Al popolo romano doleva 
d’ aver irritato quel principe , e d’ averlo cogli 
oltraggi costretto a rifuggirsi in Bisanzio. Invano 
egli reclamò il diritto di conservare nella capitale 
del mondo le spoglie mortali del suo liberatore. 

L’ umana gloria , quand’ anche non sia affat- 
to pura, eccita T entusiasmo allorché cessa d’es- 
sere oggetto d’ invidia ; tutte le fazioni che dif- 
famarono Costantino vivente , 1’ adorarono dopo 
morte. Alcuni Cristiani lo annoverarono fra’ san- 
ti , ed i Pagani fra que’Dei de’ quali egli aveva 
atterrati i templi. 

Di tutti gli uomini che sonosi segnalati nel- 
la terra , Costantino è quegli per avventura che 
ha fatta nel mondo la più grande rivoluzione. 
Distrusse 1’ idolatria e fece trionfare il cristia- 
nesimo j abbassò Roma; innalzò Bisanzio ; por- 
tò la forza dell’ Impero nell’Oriente, e, disser- 
rando 1’ occidente ai Barbari , preparò i nuovi 
destini dell 1 Europa. < 

Esaltando la sovranità , la tolse al popolo as- 
segnandola al trono. Per ogni dove lo spirito 
generale dejle nazioni, dopo il suo regno, pre- 
se una nuova direzione $ i diritti , i principi!,, 
gli interessi, tutto ciò che ha potere sul gover- 
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no degli uomini , tutto cangiò , e scorrendo la 
storia de’ tempi che succedono a questa celebre 
epoca , ci sembra di entrare in un nuovo mondo. ’ 
’ Paragonato senza parzialità ai più cattivi ed 
ai migliori principi , Costantino palesa nel suo 
carattere le qualità più opposte. I partigiani 
di Massenzio provarono la sua clemenza,* i per- 
secutori de’ Cristiani la sua umanità ; mostros- 
si feroce pei prigionieri franchi e pei re cattivi 
che fece sbranare dalle bestie feroci nel .circo , 
dandoli per ispettacoli ai Romani: assassino del 
suocero e del cognato , della propria moglie e 
del figlio , perdouò sovente a’ ribelli e sofferse 
ingiurie pazientemente. Zelante per la giustizia , 
opprimeva la libertà *, prodigo per umanità coi 
poveri , lasciava depredare le provincie , per de- 
! Lolezza. • 

Nel campo la sua attività , la sua temperan- 
za , il suo coraggio ricordavano gli eroi del- 
1 ’ antica Roma 5 a Bisanzio , a Nicomedia , la 
pompa della sua corte , il lusso e la mollezza 
sembravano offrire agli sguardi un discendente 
1 di Dario. 

La sua legislazione fu dolce , e barbara la 
sua politica ; alle virtù di Traiano accoppiava 
la violenza di Severo , e talvolta i delitti di 
Nerone. 

Per essere giusti fa d’ uopo attribuirne gli er- 
1 rori al suo secolo , i delitti alle sue passioni , 
all’ indole nativa il suo rigore , la clemenza e 
la beneficenza alla sua religione , e le imprese 
alla sua gran mente. 

1 • ■ • 

Ségur Tom. XIII. 5 
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CAPO SECONDO. 


Avvenimenti dopo la morte di Costantino. — Divisione 
dell’ Impero tra i tìgli di Costantino. — Guerra coi Per- 
siani. — Dissensioni ecclesiastiche. — Governo de’ tre 
' Imperatori. — Morte di Costantino II. — Nuove dis- 
sensioni ecclesiastiche. — Guerre esterne $ flagelli nel- 
l’ Impero. — Martiri del Cristianesimo in Persia. — Vie- 
ne aperto il porto di Seleucia. — Sessione di un Con- 
cilio universale. — Guerra coi Persiani. — Battaglia di 
Singara presso il Tigri. — Viltà e fuga di Sapore. — 
Villa e fuga di Costanzo. — > Suo ritorno nella sua ca- 
. pilale. — Trionfo di Atanasio. — Origine della parola 
pagani. ’ — Cospirazione di Magnenzio contro Costante. 
— Sua usurpazione. — Fuga e morte di Costante. — 
Vetranionc é nominato Augusto. — Ribellione e morte 
di Nepoziano. — - Vendetta di Magnenzio a Roma. — 
Assedio di Nisibea fatto da Sapore. — Fuga di Sapore. 
— Guerra tra Costantino e Magnenzio. — Abdicazione 
di Vetranionc. — Gallo è nominato Cesare. *— Deccn- 
2Ìo, fratello di Magnenzio , è nominato Cesare. — Mar- 
cia di Magnenzio contro Costantino. — Battaglia della 
Drava presso Mursa. — Viltà di Costanzo. — Disfatta, 
fuga e morte di Magnenzio. — Morte di Decenzio. 


COSTANTINO II , COSTANZO, COSTANTE 
e MAGNENZIO. 

( Anno 337 di G. C. ) 

L Imperatore Costantino , meno prudente nel- 
la sua politica che Costanzo Cloro suo padre , 

{ treferì lo splendore della famiglia alla tranquil- 
ità dello Stato. All’errore di dividere l’ Impe- 
ro fra' suoi figli , aggiunse quello di assegnare 
troni e regni a’ suoi tre fratelli, e di porre co- 
sì le fondamenta del malaugurato sistema che pro- 
dusse sì lunghe disgrazie successivamente , e di- 
venne nelle monarchie nascenti dell’Europa mo- 
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derna il fomite di tante guerre intestine , di 
odi i implacabili e d’ assassinii. 

Dividere lo Stato in tanti principati era lo 
^stesso clic togliere al popolo romano la pace : 
era un aggiugnere agli inconvenienti del potere 
tutti i mali della discordia e dell 1 anarchia. 

La volontà di Costantino non fu eseguita che 
in parte ; il Senato , il popolo e le legioni non 
vollero riconoscere altri principi che i figli di 
lui ; l’esercito si ribellò contro i di lui fratelli. 
Di rado vien rispettata la vita di coloro ai qua- 
li si svelle di capo una corona ; i tre fratelli 
di Costantino e cinque de’suoi nipoti furono tru- 
cidati ; non si risparmiarono che i due figli di 
Giulio : Gallo potè sottrarsi all’ eccidio perchè 
una grave malattia fece credere che la natura 
volesse terminare i suoi giorni ; il minor fratel- 
lo , Giuliano, non aveva che sei anni; Marco, 
vescovo d’ Aretusa , salvò quel futuro nemico 
de’ Cristiani , nascondendolo sotto 1’ altare , e 
così lo sottrasse ai pugnali dei di lui nemici. 

L’ opinione pubblica ascrisse questi assassinii 
all’ambizione di Costanzo: s. Gregorio di Naziari- 
zo non ne accusa che la rabbia de’ soldati ; ma , 
se si presta fede a molti altri storici,. , Costan- 
zo , al termine della vita , pentendosi de’ suoi 
trascorsi , attribuì le sue sciagure e la sterilità 
delle sue donne ad una giusta punizione dei mis- 
fatti da lui commessi. 

I principi non possono fare che regni la giu- 
stizia se non si sottopongono essi stessi alla leg- 
ge e se non sono da quella protetti. Coloro che 
uon appoggiano V autorità che alla forza , si 
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Veggon costretti ad obbedirla. Un sovrano, ca- 
po di fazione , è obbligalo a cedere a tutte le 
' passioni della sua setta. I soldati , spinti i pri- 
mi al delitto, non poterono più esser trattenu- 
ti nell’ impeto loro t uccisero un gran numero 
di cortigiani di Costantino ; nè la sublime di- 
gnità del patrizio Optato valse a salvargli la 
vita. Ablavio, prefetto del Pretorio , ,e che ve- 
niva reputato tutore di Costanzo , sembrava tale 
da imporre maggior rispetto ai faziosi 5 tuttavia 
gli si tesero insidie per toglierlo dal mondo. : 
I11 ogui tempo le stesse passioni producono 
gli stessi effetti : videsi , e si vedrà sempre , 
lo spirito di parte creare cospirazioni per usur- 
pare il diritto ed il merito di punirle. Alcuni 
ufficiali con una truppa di soldati fanno credere 
allo sventurato Ablavio che il Senato vuol fre- 
giarlo del titolo d 1 Augusto, e che l’Imperatore 
dovrà acconsentirvi. Sollecitato dagli amici , 
l’ infelice si arrende al voto di quei perfidi ; i 
quali lo adornano della porpora , e quindi , essi 
stessi che furono i seduttori , cambiando lin- 
guaggio e dichiarandolo ribelle , lo svenano sen- 
za pietà. 

Volevasi pure immolare la di lui figlia Olim- 
pia; ma ella ritrovò un asilo nel cuore dell’ Im- 

f aratore Costante , il quale voleva pure metter- 
a a parte del trono , ma , essendo venuto a 
morte , come si vedrà or ora , ella si sposò ad 
Arsace re d’ Armenia. 

Il capo di tutti questi faziosi , 1 ’ anima di 
tutte queste macchinazioni , 1’ autore di così 
fatti assassiuii era il gran ciambellano Eusebio , 
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eunuco e sfornito di virtù come lo era di ses- 
so. Questo vile ed ambizioso cortigiano, senza 
merito e senza morale , disonorato, pe’ vizii e 
per la cupidigia, sacrificando la coscienza alla 
fortuna , non avendo altra abilità che quella di 
rivolgersi al sole nascente , e non conoscendo 
altro Dio che il suo interesse , sembrava allora 
talmente ^arbitro dell’ Impero, che nel palazzo 
ironicamente dicevasi aver V Imperatore mollo 
credito presso il suo ciambellano. Tale era^al- 
lora il destino di Roma j aveva essa perduti i 
siici eroi , e la signora del mondo era in balia 
delle speculazioni d’ un cortigiano infedele , e 
serva dei capricci d’un eunuco. 

I tre figli del gran Costantino , essendosi ri - 
stretti insieme a Costantinopoli , deliberarono 
i comuni interessi : radunati poi in Pannonia , % 
decretarono la difinitiva partigione deli’ Impero. 
Costanzo ebbe tutta l’Asia, l’Egitto, Costanti- 
nopoli e la Tracia ; Costante possedette 1’ Ita- 
lia coll’ Illirio e 1’ Affrica. Costantino unì alle 
Gallie la Spagna e la Bretagna , ma conservò 
pretensioni sulla Mauritania ; per le quali, po- 
co stante , si ruppero fra i tre fratelli i legami 
della pace e dell’ amicizia. 

Costanzo e gli Ariani, ch’ei proteggeva, con- 
tinuavano a perseguitare Atanasio che viveva 
relegato nelle Gallie. Costantino, anziché pren- 
der parte al loro accanimento , si volse a favo- 
rire il santo vescovo , e lo rimandò in Egit- 
to $ quindi la speranza ed il coraggio de’ fauto- 
ri si risvegliarono, e nuovo fomento ebbero le 
dissensioni che desolavano Alessandria. 
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La presenza dell’ Imperatore non conteneva 
con miglior successo lo spirito turbolento delle 
sette in Costantinopoli. Poco tempo innanzi la 
fine del regno di Costantino, Alessandro , ve- 
scovo di quella città, era morto. Prima di spi- 
rare disse al suo cle»o:> Se è vostra intenzione 
di scegliere' il vescovo più virtuoso , eleggete 
Paolo ; se volete assicurarvi il favore del più 
destro cortigiano , date i vostri suffragi a Ma- 
cedonio. ' 

Questi fu eletto dagli Ariani. I Cattolici die- 
dero il loro voto a Paolo die ottenne la mag- 
gioranza de 1 voti , ma, sulle accuse d’ Eusebio, 
fu confinato a Ponto. 

Costanzo, salendo sul trono, il richiamò. Una 
guerra straniera fece sospendere per qualche tem- 
po le turbolenze civili. Sàpore , re di Persia , 
assediò Nisibea, oggi Nesben nel Diarbek. Que- 
st’importante piazza era la chiave della frontie- 
ra; gli abitanti, mostrando qualche avanzo del 
pristino valore romano, si dilesero vigorosamen- 
te. Dopo sessanta giorni d’ inutili sforzi , fu co- 
stretto il Re a levare l’assedio. Il popolo di Ni- 
sibea , contando più sui soccorsi del Cielo che 
sopra le proprie armi ,- attribuì quella liberazio- 
ne alle preci di Giacomo lor vescovo. 

L’ Imperatore Costanzo , approfittar volen- 
do di quel successo, mosse contro i Persiani; 
ma , siccome non sapea comandare , le legioni 
non vollero ubbidire. 

Assuefatto questo principe agli esercizi mi- 
litari da suo padre dimostrava sufficiente abi- 
lità , ma .trascurava la disciplina , ubica ha- 
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se della fortezza d’ un esercito. Il disordine , 
'prodotto dalla sua dappocaggine, avrebbe ori- 
ginati grandi rovesci se i Goti ed i Saraciui 
non gli avessero somministrato soccorsi a tempo. 

L ' Oriente pertanto venne difeso più da 
quei Barbari che dai Romani stessi. Costanzo, 
sostenuto da essi , paciiieò 1’ Armenia e le ren- 
dette il di lei re cbe i Persiani avevano scac- 
ciato. Sàpore rientrò nei suoi Stati ; l’ Impera- 
tore, cbe non lo inseguì , lasciò sfuggirsi 1’ oc- 
casione , e tradì la sua fortuna : preferì la ca- 
pitale al campo , le dispute al combattimento , 
ed abbandonò gli affari dell' Impeto per quelli 
della Chiesa. 

Dominato dagli Ariani , convocò un con- 
cilio a Costantinopoli ; Paolo vi fu deposto , e 
cercò ùn asilo nelle Gallie , ove Costantino lo 
accolse favorevolmente. L 1 ambizioso Eusebio 
fu allora al colmo de* suoi voti ; il clero di 
Costantinopoli lo elesse a vescovo. 

Gli Ariani d’ Alessandria nello stesso tempo 
scelsero un tal Pisto per opporlo ad Atanasio; 
Eusebio di Cesarea non godette lunga pezza 
della sua elevazione , morì e gli fu dato per 
successore il suo discepolo Acacio , più corti- 
giano che pio, e che mostrossi successivamen- 
te Ariano e Cattolico , secóndo che la fortuna 
all’ una o all’ altra setta di veniva favorevole. 

Comechè in quel tempo la cabala preva- 
lesse , ed il merito posto fosse in non cale , 
videsi innalzare al consolato Acindino e Procu- 
lo, illustri entrambi per virtù e per servigi. 
Proculo pretendeva discendere da Valerio Pu- 
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bKcola , 6 non mostravasi indegno di un tal 
nome. 

I tre Imperatori andarono d 1 accordo a sta- 
bilire leggi molto sagge , mantennero e misero 
in vigore le istruzioni municipali , pubblicaro- 
no severi editti contro i delatori , e posero un 
freno ai disordini prodotti dalla frequenza elei 
matrimoni incestuosi! 

Uà decreto , men giusto e meno prudente , 
proibì agli Ebrei di contrarre matrimonio col- 
le donne cristiane. 

L 1 Impero sperar non poteva nè una lunga pa- 
ce nè vera floridezza sotto il regno di tre prin- 
cipi dominati dalle passioni ; quegli che mo- 
strava maggior avvedutezza era Costantiuo ; si 
rispettava la sua giustizia , n’ era ammirato il 
coraggio , si amava la sua bontà , ma le sue 
doti erano offuscate da una temeraria impetuo- 
sità che il trasse a rovina, . 

Costanzo debole e presuntuoso , non pote- 
va nè fare il bene , nè impedire il male. Co- 
stante , abbandonato alle voluttà, diveniva spre" 
gevole pe’suoi vizi , opprimeva il popolo d’ im- 
posizioni , èd ispirava il desiderio a un tempo 
e la speranza di detronizzarlo. 

Costantino, non avendo potuto vincerlo colle 
ragioni per indurlo' a cedergli la Mauritania , 
volle farsi giustizia colle armi. Con rapide mos- 
se valicò le Alpi , ma i generali di Costante, 
clie ne conoscevano il carattere impetuoso, fin- 
sero , allorché egli approssimossi , di darsi alla 
fuga. Costantino imprudentemente inseguilli, cad- 
de in uu’ imboscata presso Aquileia, e non op- 
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pose che vani sforzi alla moltitudine de’ nemici 
che il circondavano , che lo rovesciarono da ca- 
-vallo e gli troncarono la testa dal busto. Suo 
fratello Costante fu il solo che approfittò delle 
di lui spoglie, e riunì tutto l’Occidente al suo 
dominio. < ; 

L’odio del vincitore sopravvisse alla vittoria ; 
egli proscrisse tutti gli amici di Costantino. 

' Non è da stupire se iti questi tempi di ferocia le 
chiese , i seminari , i monistevi e gli cremi si 
popolassero di uomini per la loro pietà rispet- 
tabili , i quali preferivano la solitudine a’ pericoli 
delie città e delle corti. La religione era la so- 
la egida, còutra l’atrocità delle vendette, il fu- 
ror delle sette e l'incostanza della fortuna. 

La morte di Costantino privò Atanasio del 
più fermo sostegno ; gli Ariani lo accusarono 
di eresia e di ribellione, e procurarono d’ ini- 
micargli Costante ed il Pontefice. 

La Santa Sede , occupata successivamente da 
Silvestro e da Marco, l’era allora da Giulio. 
Questo papa , giusto , caritatevole e virtuoso , 
mostravasi degno de’ primi tempi della Chiesa: 
proteggendo l'infortunio contea la potenza, ac- 
coglieva le lagnanze del Vescovo d' Alessandria , 
del quale-cento vescovi segnarono la difesa , 
e, nella fiducia di terminar finalmente sì scan- 
dalosi dibattimenti , convocò nel 3/{o un con- 
cilio che si radunò nell’ anno seguente in Antio- 
chia. La Chiesa ne ha conservati i canoni , e 
tuttavia è da notarsi che nella professione di 
fede che vi si compilò, il termine' di consustan- 
ziale fu o annesso. > . 
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Nella maggior parte degli affari di sette e di 
parti si pensa più agli uomini che alle cose , e 
coloro che seminano difendere le opinioni, non 
combattono d’ordinario che per viste particola- 
ri. Invano Giuli a coleva sinceramente la pace 
le passioni s’ opponevano , e Costanzo favoriva 
* quelle degli Ariani. >< • , * - . 

Quando ereticasi terminato il Concilio ( essen- 
do già parliti sessanta vescovi cattolici ) , qua- 
ranta altri Ariani , che tuttavia rimanevano-, 
continuarono le sessioni , e condannarono^ nuo- 
vamente Atanasio; Gregorio fu eletto al di lui 
posto. Questa notizia », sparsasi in Alessandria , 
vi produsse un gran fermento. II . popolo contra- 
stava all’ installazione del nuovo vescovo. Gre- 
gorio , scortato da soldatesca ^comandala da Fi- 
lagro prefetto d’Egitto, entrò nella città come 
se 1’ avesse presa d’ assalto ; le chiese furono 
profanate , oltraggiate le vergini e trucidati i 
Cattolici. 11 duca di Balan , che professava il 
politeismo , fece frustare treutaquatlro persone. 
Voleva pur eseguire 1’ ordine dell' Imperatore , 
facendo decapitare Atanasio , ma questi trovò 
1 nuovamente colla fuga lo scampo. 

Si cercano sempre delitti > iu coloro ciré si vo- 
gliono perseguitare;. Gregorio attribuì tutti i 
mali di quella sedizioue alle pratiche d’ Atana- 
sio ; e, per giustificare l’ accusa , coniò un falso 
decreto del popolo d’ Alessandria , che fece fer- 
mare si da alcuni Ariani , che da alcuni Giudei 
e Pagani. - 

Giovandosi Balan della circostanza per sazia- 
re l’ odio suo centro i Cristiani , sparse il ter- 
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rore m tutto l’ Egitto , immolando, senza distin- 
zione , tutti quelli che supponeva seguacrdeì ve- 
scovo proscritto. 

• Atanasio , sottratto al ferro de’nemici , corre 
a Roma ^ scrive a tutti i vescovi , espone loro 
le afflizioni egli affronti sofferti dalla Chiesa , si 
paragona al Levita d’Efraim , il quale, veden- 
do il corpo di sua moglie fatto? vittima de’ più 
orribili oltraggi , lo squarciò in dodici pezzi , 
e gli spedì alle dodici tribù 1 d’ Israele. 

Gl’ Imperatori d’ Occidente e d’ Oriente , i 
grandi delle loro Corti, i ministri , le guardie 
la moltitudine schiava del favore, le legioni che 
non conoscono altro che l’ autorità ,• sembravano 
allora concordi ad opprimere Atanasio. Tutto 
l’ Impero , come dice uno storico contemporaneo, 
stupì d’ essere Ariano. 

Alcuni vescovi coraggiosi , 1’ intrepido Giu- 
lio la generosa Entropia , sorella del gran Co- 
stantino, fecero argine al torrente , e protessero 
il perseguitato. Giulio Convocò in Roma il Si- 
nodo che gli stessi accusatori d’ Atanasio ave- 
vano domandato , ma costoro non vollero ad- 
darvi. - f 

Le stesse violenze che scoppiarono in Ales- 
sandria lordarono di sangue Costantinopoli. Gli 
Ariani avevano eletto nuovamente Macedonio. 
I Cattolici , sdegnati , ristabilirono Paolo nella 
sua sede. Costanzo ordinò ad Evmogene , ge- 
nerale della cavalleria , di scacciare il Vescovo 
cattolico ; indarno la moltitudine il difende ; 
viene egli rapito dalla chiesa : tutto il popolo 
allora si solleva , mette in fuga i soldati , ed 
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uccide Errnogene. Costanzo furioso , accorre per 
vendicarlo. L’ aspetto del principe e della sua 
guardia fa succedere il terrore all' audacia. 11 
benato ed il popolo , prostrati ai piedi del- 
l’imperatore , placano con istento il suo sdegno.; 
concede egli finalmente la vita a’ libelli , ma 
riduce alla metà la distribuzione giornaliera 
che si faceva al popolo di ottanta mila misure 
di biade. 4 

Frattanto la parte d’ Atanasio v sostenuta dal 
Papa, ripigliava vigore Dell’ Occidente. Costante 
sembiò dichiarato in di lui -favore , e persuaso 
della necessità di ristabilire la quiete- pubblica, 

‘ turbata da sì vergognose querele , scrisse così a 
suo fratello Costanzo : Imitiamo la tolleranza 
e la pietà del nostro genitore : esse sono la 
- migliore eredità , ed il vero fondamento della 
sua potenza. 

Lo prega nella stessa lettera d’ inviargli qual- 
che vescovo ariano , onde conoscerne e apprez- 
zarne le ragioni. Alcuni giunsero portando una 
professione di fede che non conteneva la paro- 
la consustanziale ; Giulio e Costante la rigetta- 
no ; gli. Ariani, che avevano promesso di sot- 
toporsi alla decisione del Papa , lo accusano 
. di lesione alla sovranità della Chiesa , giudi- 
cando un vescovo già condannato da un Con- 
cilio. Quello di Roma sostenne «i diritti del 
Papa , e giustifica finalmente Atanasio. Parea 
che tutto allora cospirasse alla mina deli’ Im- 
pero \ 1’ invasione dei Barbari ed i flagelli ce- 
lesti si aggiunsero alje turbolenze civili ed alle 
discordie religiose per sollecitarne la caduta. 
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Nello spazio di dieci anni , quasi tutte le città 
<T Oriente furono scosse da terremoti 5 anche i 
Franchi si sparsero come un torrente nelle Gal- 
Ite , che dovevano un giorno conquistare , pos- 
sedere , incivilire ed illustrare. 

« Libatilo- nel descrivere i costumi di quel po- 
polo , guerriero , lo distingue come il più for- 
midabile de 1 nemici di Roma. I Franchi , dice 
egli , sonò' più terribili pel coraggio che pel 
numero ; prodi sul mare egualmente che in ter - 
ra , disprezzando f intemperie delle stagioni , 
hanno per elemento la guerra , riguardano la 
pace come una calamità ,• il riposo come una 
schiavitù : se vincitori nulla li trattiene ; se 
vinti , si rialzano rapidamente senza lasciare 
a nemici il tempo di trar loro f elmo di capo. 

Nel 34 2 Costante mosse ad assalirli : i suc- 
cessi di quella guerra rimasero incerti, e l’Im- , 
peratore non potè costringerli a ripassare il Re- 
no , se non pagando loro un tributo. Discese 
quindi in Brettagna , e riportò grandi vittorie 
sui Caledoni che ridusse a sottomettersi. 

Sotto il consolato di Placido e di Romo- 
lo (*) l 1 Oriente divenne ancoi'a il teatro di 
vari combattimenti assai micidiali pel valore 
de’ Romani e de’ Persi , ma non decisivi per 
T incapacità de’ comandanti. Le armi di Costan- 
zo , nel corso dell'anno 344 ? ftìfono felici ; 
egli allontanò il nemico: i suoi generali otten- 
nero qualche vantaggio sugli Àrabi che ahita- 

UÙttVVMMMH» 
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vano Una contrada vicina al regno di Saba , 
i quali , credendo trovare la verità ove scorge- 
vano là vittoria , abbracciarono il cristianesimo. 
Questi Arabi si vantavano discendenti d’ Àbra- 
mo , per mezzo d" un figlio di Cetura. 

Fu in questo tempo che il vescovo Teofild 
portò nell’ India l’ Evangelo ad un tempo e fa- 
rianismo. Dicesi ebe al suo 'intorno egli abbia 
convertito i popoli dell 1 Abissinia* 

Se il cristianesimo esteudevasi allora io molte 
e lontane contrade , là politica di Sàpore s’ a-» 
doperava ad arrestarne i progressi nella Persia. 
Quest" implacabile nemico de" Romani faceva pu- 
re guerra al 'loro jpulto , e , se si vuol prestar 
fede agli storici contemporanei, sedici mila mar« 
tiri furono vittime della sua crudeltà. 

Sótto il consolato di Costante e Costanzo ( v ) , 
l’ Imperatole d’ Oriente fece aprire aH’imboc* 
calura dell’ Oronte il porto di Seleucia. Nel- 
1" anno medesimo, un concilio , radunato a Mi- 
lano, si sciolse senza aver potato india decidere. 

I vescovi d’Asia vi proposero una nuova far-» 
mola , quelji d’ Europa non volléro prescindere da 
quella di JNicea. I due imperatori , che desidera- 
vano 'vivamente e vanamente il termine di sì lunga 
dissensione, convocarono nel 347 un concilio 
ecumenico , vale a dire universale a Sardica 
Cento settantacinque vescovi vi si trovarono ì rac- 
colti. I vescovi ariani ricusarono d’ assistere alle 
Ufiioni , col pretesto che rion potevano sedere 

itmwwnuun 

(*) Anno 346. J , 


gitized by Google 



, ; ( M* ) 

con nn Atanasio scomunicato, e si ridussero in 
assemblea particolare. v 

Il giudizio del Papa venne confermato dal 
concilio cattolico , il quale rinnovò la profes- 
sione di Nicea, depose i vescovi refrattari ed 
invitò gli, Imperatori a ristabilire i Cartolici nella 
loro sede* F-u in questa assemblea cbe venne so- 
lennemente riconosciuta per la prima volta la 
supremazia dei vescovo di Roma (i). 

Dal suo lato ài concilio ariano scomunicò il 
virtuoso Osio ed il Papa medesimo ; • negò la 
di lui superiorità , persistette nella opposizio- 

' > , V • «Mvnmuwwn 

(») La qualità di, Capo Universale della chiesa di Gesù 
Cristo istituita nella persona di S. .Pietro, vedisi eserci- 
tata dal Principe degli Apostoli c da’ successori suoi dai , 
primi tempi. L ha qui obhliato di avello notalo egli 
stesso a pag. 58 c 5g. Nel primo concilio, che fu quello 
«li Gerusalemme > ove intervennero cinque Apostoli , S. 
Pietro , S. Giovanili , S. Jacopo , Sv. Paolo e 15. Barnaba , 
S. Pietro presedè alla rati nani a , come capo della Chiesa 1 , 
ite fece il proemio e mise innanzi la quistionc (a). G. C. 
fabbricò la sua Chiesa., dice S. Cipriano , sopra un solo: 
e quantunque dopo la sua risurrezione desse a tutti gli 
Apostoli uguale possanza pure per dimostrare l’unità 
stabilì una »edc e vi pose 1’ origine delta uintà , fac«n* 
dola da un solo discendere. Gli Apostoli erano il me- 
desimo che Piejro, erano a parte del medesimo Onore 
e «Iella medesima possanza : ma il cominclnmcnto nasce 
dall’ unità. Il pi «nato è dato a Pietro , per dare a co- 
noscere clie vi è pna sol 3 Chiesa di G. C. cd una sofà 
sede. Bufino, il quale vivea poco dopo il Concilio di Ni- 
cea , nota alcune particolaiità in quel sinodo ecumenico 
attribuite al Papa , come Patriarca dell' Occidente , suite 
Chiese suhui licavie , cd. aggitmg e jen za pregiudizio della 
tfualttù, di Capo universale della Chiesa sì Lene stali - 
htà ne’ secoli precedenti. 11 Concilio «lì Nicea precede di' 
venticinque anni quello di Sardica. Nota del ti . Rev. 

(a) V«sB (ti alti d*(li Agonali. " . '•* .- 
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He alla profession di Nicea , e seminò così il 
germe della separazione delle Chiese dell’ Oriente 
e dell' Occidente ; separazione che dura tuttora. 

Costante si pose dalla parte de’ Cattolici; Co- 
stanzo non volle decidersi nè per 1’ uno nè per 
l’ altro concilio- 1 . 

Tuttavia la guerra d Oriente , coll'andare iti 
lungo, accrebbe 1’ animositì dei due popoli elle 
combattevano. Risoluto a fare un grande e de- 
cisivo sforzo , Sapore arma tutti i Persiani ; Je 
donne medesime si uniscono ai guerrieri. I Ro- 
mani radunano tutte- le loro milizie; l’Oriente 
intero è in agitazione: i due eserciti s’incontrano 
.presso il Tigri ; Costanzo , vanaglorioso come 
tutti gli uomini deboli , ordina a’ suoi posti avan- 
zali di scostarsi dal fiume e d’aprire libero 
passaggio al nemico. Lasciateli avvicinare , 
diss’ egli , e scegliere il terreno per accampar - 
visi: io non desidero altro che di indurli alla 
pugna. Non temo che la loro, ritirata. 

Traversano quindi i Persiani senz’ ostacolo 
il .Tigri # e s’accampano presso la città di Sin - 
gara : 1’ avvicinamento del nemico aveva dimi- 
nuita la fiducia ed il coraggio di Costanzo ; li 
lascia tutti ordinarsi tranquillamente , e s’ op- 
pone all’ardore delle sue genti che sdegnavansi 
di tanta pusillanimità. Eliano , ufficiale della 
guardia , che comaudava nella città di Singara, 
mon ptiò sopportare le millanterie de 1 Persiani; 
sorte di notte tempo con un deboi corpo di gio- 
vani guerrieri , penetra nel campo de’ nemici , 
ne uccide gran numero , vi sparge il terrore , 
e si ritira senz’essere inseguito. Se l’ Impera- 
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idre imitato avesse quel Romano , le falangi per- 
siane sarebbero state distratte. 

L’indomani , allo spuntar del giorno, i due 
eserciti si dispongono per la battaglia. Giammai 
i due Imperi non esposero un oste più formi- 
dabile ; le rive del fiume , le vaste pianure di 
Singara erano coperte di battaglioni e di squa- 
droni , le cui armi , illuminate dai raggi del 
sole , abbarbagliavano gli ocelli. Le alte mon- 
tagne che circondavano la pianura sembravano 
folte di più foreste di lance. Sapore , sollevato 
sopra uno scudo contempla un sì magnifico 
spettacolo $ ma quell’ aspetto formidabile , in- 
vece d’esaltare il suo animo, lo sbigottisce. 
Maravigliato dell’ordine che vede nelle schiere 
nemiche , spaventato dalle rimembranze di tante 
vittorie riportate contro eserciti innumerevoli dal- 
la tattica romana , sente la timidità succedere 
nel suo cuore all’ audacia 5 trema pel suo tronoj- 
dimentica l’onore , dà il seguale delia ritirata, 

' ripassa prestamente il Tigli , e lascia che le 
squadre diano lentamente la volta , sotto gli 
ordini di suo figlio Narsete. - ~ - 

I Romani , veduto il nemico che s’ allonta- 
nava , chiesero con forti grida il comando del 
combattimento ; Costanzo , timido quanto Sa- 
pore, je sospettando di qualche aguato in quella 
rigirata , tenta , ma indarno , di frenare 1’ ar- 
dore delle sue legioni ; esse più non l’ ascolta- 
no , si precipitano con furore sull’ inimico , lo. 
pongono in rotta , forzano il campo , circondano 
e disarmano Narsete., , . > 

Erano già vincitori , ma senza capitano. Una • 
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parte de’Romani si abbandona al sacchéggio ed 
agli eccessi : altri attaccano Senz’ ordine le al- 
ture ove- molti corpi di Persiani eransi accam- 
pati : dopo vani sforzi sono respinti ed inseguiti. 
Approfittano 1 i Persiani di quella confusione , 
riprendono il campo , e scacciano i Romani. 
Karsete, perisce in quel trambusto. T 

, Incapace Costanzo di riparare a quel disordi- 
ne , come lo fu di trar partito' dalla vittoria , 
prende la fuga , e si trateina dietro tutte le le- 
gióni seguaci dell’ ignominioso suo esempio.* 
Nell’ indomani i Persiani , più afflitti per le lo- 
ro perdite/ che orgogliosi per gli ultimi vantag- 
gi ottenuti-, si ritirano e ripassano il fiume. J 
Sapore, vergognandosi della sua viltà ed in- 
consolabile per la morte del figlio , si strappò di 
testa i capelli per la disperazione , e fece deca- 
pitare i satrapi che gli consigliaron la guerra. 
Tale fu la battaglia di Singara , neUa quale si 
videro successivamente due eserciti battuti e fu- 
gati per l’ insufficienza de' capitani. La viltà dei' 
due monarchi rendè inutile il valore de soldati. 

Costanzo , vinto da’Persiani , restituissi alla 
sua capitale: Dominato dagli Ariani, persegui- 
tava i loro avversari ; ma quando Costante , 
protettore de' Cattolici, gli minacciò guerra, sem- 
brò cedere, ed acconsentì non solo a ricevere 
i vescovi , che gli invierebbe Atanasio , ma 
eziandio ad udire Atanasio medesimo. Lo volle 
presso di se j ma quest’ illustre proscritto ricu- 
sò dapprima di andarvi , conoscendo abbastanza 
1’ Imperatore per non fidarsene, - • r ‘ * 

Gli Ariaui , spaventati per 1’ arrivo dei ve- 
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scovi cattolici a Costantinopoli , sforzarono di* 
screditarli affatto nella pubblica opinione. Ste- 
fano , vescovo d’ Antiochia , per mezzo d’ Un 
servo corrotto , introdusse presso uno di quelli 
una cortigiana’, e lo fece sorprendere con essa': 
la donna perdendo coraggio alla vista d’ un ve- 
nerabil vescovo calunniato , lo giustificò di pro- 

F ria bocca. Arrestato e giudicato Stefano nel*» 
interno del palazzo \ veline deposto. 

In questi emergenti Atanasio , rincorato dal- 
la protezione di Costante , recossi a Costantino- 
poli , confuse i nemici , ed ottenne da Costan- 
zo la libertà di ritornare in Egitto. Il suo in- 
g r esso in Alessandria fu un vero trionfo. 

, Méntre 1’ Imperatore d’ Oriente*', ^severo nei 
suoi costumi , grave nel suo portamento, ma , 
bizzarro nelle massime e timido in politica , non 
occupavasi che in discussioni metafìsiche , era 
attorniato da preti ariani, passava la vita in- 
mezzo ai concilii, e difendeva mollemente l’Im- 
pero contro i Persiani , Costante , più animo- 
so , combattè di nuovo i Franchi ; ma dopci 
averne liberala la Gallia*, si abbandonò ecces- 
sivamente ai piaceri. Diretto nella sua politica 
dal Vescovo di T reveri, $uo confidente prima- 
rio , respingeva 1’ arianismo , proseguiva la di- 
struzione dèli’ idolatria /‘chiudeva i templi, e 
solo li cojisCrvava come monuménti d’antichità, 
proibiva i sagri fìci i nelle città , e non li per- 
metteva -che agli abitanti della campagna affe- 
zionati fortemente alle cerimonie religiose, uhi- 
ci loro spettacoli. • ’ ' 

In tutto l’ Impero i contadini mantennero per 
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lungo tempo 1’ antico culto ; e perciò furono 
chiamati pagani gl’ idolatri , dal nome di pa- 
gus che significa borgo. 

Siccome questo principe colmava il clero di 
beni e di onori , i Cristiani lo considerarono 
per un grand’uomo. I Pagani, da lui oppres- 
si , lo guardavano pome un tiranno : dal giudi- 
zio dell’ uomo imparziale doveva reputarsi un 
cattivo principe. La virtù’ arrossiva d* avvici- 
natsi alla di lui Corte, ove il palazzo era un 
albergo di vizii j e gli storici di quel tempo ne 
assicurano che non vedovasi Ira i ministri di Co- 
stante che un solo onest’ uomo , l’eunuco Ela- 
terio, nativo dell’Armenia. 

11 trono , anche il più risplendente , è pur 
vacillante allorché, sfornito di virtù e contami- 
nato da yizii , non è sostenuto nè dall’ utilità 
generale nè dall’ amore dei popoli. Ad un Bar- 
baro venne in capo il pensiero di levar la co- 
rona al figlio di Costantino. L’ evento assecon- 
dò la di lui temerità. 

Magnenzio , nato nelle foreste della Germa- 
nia, aveva languito alcuni anni ne’ ferri de’ Ro- 
mani q il gran Costantino lo liberò e lo ascris- 
se in una legione. Quest’ uomo , attivo , intre- 

f ùdo, eloquente, ambizioso, s’elevò prontamen- 
e dal grado di soldato a quello di ufficiale. 
Dovette il suo primo avanzamento al valore , e 
di poi un illimitato favore in Corte alla sua gran- 
de scaltrezza. Ottenne il titolo di conte ed il 
comando de’ due corpi della guardia formati 
da Diocleziano e da Massimiano , i quali chia- 
mavansi i Gioviani e gli Erculei. 
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Per la sua avarizia e ferocia nacque una ri- 
bellione fra’ soldati i quali , gettatisi sopra di 
lui , lo stringevano e minacciavano coll’ armi ; 
l’ Imperatore Costante gli salvò la vita. Il Bar- 
baro gli giurò eterna riconoscenza , e meditò 
ad un’ora il di lui sterminio. 

Due uomini potenti , Cristo capo della mili* 
fcia e Marcellino amministratore delle rendite 
pubbliche , entrarono a parte dei suoi crimino* 
si disegnj. Tutti e tre posero in opera tutto il 
loro credito ed i loro sforzi per sedurre le sol- 
datesche. In quella cospirazione volevasi confe- 
rire il primo luogo a Marcellino, ma egli pre- 
ferì il secondo. Questo astuto congiurato non 
ignorava che un trono usurpato ha troppi pre- 
cipizii ali’ intorno , e , come dice un istorico 
contemporaneo , Preferendo Marcellino un po- 
ter tranquillo ad un periglioso splendore , bra- 
mava d' essere piuttosto arbitro deir Imperato- 
re che deW Impero. 

' 'La guerra de’ Franchi era allora finita 5 Co- 
stante , cui solamente lo strepito dell’ armi po- • 
teva distrarr® dai piaceri , dimenticava gli affa- 
ri in mezzo alle voluttà della pace. Questo prin- 
cipe, «cerno di previdenza , abhjandonavasi alla 
passione della caccia , e passava le intere gior- 
nate nel cuore delle foreste. 

Nell’anno 35o , sottesi consolate di Sergio 
e di Negoziano , .essendo la Corte in Autun , 
Marcellino invita ad un gran banchetto tutti i 
primari officiali dell’ armata. Nel tumulto della 
festa Magnenzio esce della sala , senza che al- 
cuno s’ accorga della sua assenza , e tosto vi rien-. 
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tra coronato , decorato della porpora e circon- 
dato di guardie. I congiurati lo salutano im- 
peratore $ gli altri , incerti e storditi , stanno 
in silenzio. Gli arringa, li seduce , va in pa- 
lazzo , se ne impadronisce , e sparge guardie 
nella città. Un corpo di cavalleria illirica si 
unisce a lui ; il popolo , amico delle novità , 
dichiarasi in di lui favore. Allettate a poco a 
poco tutte le legioui da magnifiche promesse , 
seguono il torrente , e gridano Magnenzio Au- 
gusto. * « 

. Costante., che stava allora alla caccia , sep- 
pe la trama de’ congiurati , e insieme il succes- 
so di quella , il tradimento de’ grandi , 1’ am- 
mutinamento del popolo e la prevaricazione del- 
la sua guardia. Scortato da picciol numero d’ami- 
ci , cercò lp scampo nella fuga sperando tro- 
var un asilo in Ispagna. Guisone , inviato con 
alcuni cavalieri a rintracciarlo , v lo colse pres- 
so la città d’ Elna alle falde de’Pirenei. li ti* 
more disperse i di lui vili compagni ; ed il fi- 
glio del gran Costantino , testé signore di Ro- 
ma e dell’ Occidente , rimane abbandonato , tra- 
dito da tutti i Romani , e difeso da un solo 
Franco , chiamato Laniogasio. Dopo una breve 
zuffa caddero entrambi trafitti da mille colpi (*)♦ 
Magnenzio fece chiamare i generali , i pre- 
fetti e gli amministratori che avevano servito 
Costante con maggior fedeltà furono essi nel 
viaggio scannati da assassini che li precedette- 

\\vvuu vvuwu 

* , t , • *■ . * 

(*) Anno 35o. * 
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ro. Il tiranno sagrificò persino alla sua sospet- 
tosa politica quegli , uomini del proprio seguito 
la lentezza e timità de’ quali inspirarongli dif- 
fidenza. 

Lo stupore , prodotto dalia rapidità della sua 
elevazione , ed il timore clie ispirava la sua se- 
verità , il fecero senz’ostacolo signore dell’Oc-- 
cidente. Si comanda agli uomini quando si giu- 
gne a sorprenderli con fatti maravigliosi. 

Magnenzio nominò Tiziano prefetto di Ro- 
ma , ed Aniceto prefetto del Pretorio. L’ Uli- 
fia non volle,' riconoscerlo , e diede il titolo 
d’ Augusto a V etra n ione , vecchio generale Che 
comandava le squadre romane in Pannonia. Que- 
st’ uomo , nato nel campo , non sapeva die cuna- 
battere , e non incominciò ad imparare a legr 
gere che al momento in cui fu eletto impera- 
tore. Dovette la sua sorte al credito alle ric- 
chezze ed ai raggiri di Costantina , figlia dei 
gran Costantino e vedova d’ Annibaliano. Que- 
sta principessa il pose sul trono per opporlo al 
barbaro Magnenzio , eh’ ella disprezzava , e al 
suo proprio fratello Costanzo , ^ eh’ ella riguar- 
dava come 1’ assassino del suo marito. .< 

Vetranione scrisse a Costanzo eh’ egli non 
aveva ceduto ai voti delle legioni che' per ser-r 
virlo , e che * sotto il titolo d’ Augusto , egli 
non voleva essere che il suo luogotenente. L’ Im- 
peratore , dissimulando il risentimento , finse di 
credergli , fece mostra di riconoscerlo e gli in- 
viò un magnifico diadema. 

Nel tempo medesimo , Nepoziano , > giovane 
principe sfuggito all’ eccidio della famiglia dei 
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gran Costantino-, sbuca improvvisamente dal ri- 
tiro ove viveva ignorato , conducendo una trup- 
pa di fuorustici e di gladiatori ; marcia verso 
Roma , mette in fuga le milizie d’ Aniceto che 
fa trucidare , entra nella capitale , 1' abbandona 
al saccheggio , si fregia della porpora , viene 
dal Senato riconosciuto , e prende il nome di 
Costantino. 

Come tosto Magnenzio è informato di que- 
st’ avvenimento , ch’egli invia Marcellino, gran 
maggiordomo del palazzo , con alcune legioni 
inltalia affine di scacciare il nuovo Augusto. 
I Romani gli corsero incontro con grande ar- 
dore per difendere Nepoziano , ma, nell’ atto del 
combattimento , un senatore , chiamato Eracli- 
de , tradisce la causa di quel principe , ribel- 
lando una parte delle legioni romane. Marcelli- 
no disperse il resto ed uccise Nepoziano , H 
cui capo fu portato in trionfo sulla punta d’una 
lancia. 

Magnenzio , seguito da un gran numero di 
soldati galli , franchi e sgermani , entrò in Ro- 
ma , l’ innondò di sangue , abbandonala impru- 
dentemente alla cupidigia dei Barbari , e 1’ op- 
presse sotto il giogo della più spaventosa tiran- 
nide. Ordinò, sotto pena di morte, a tutti i Ro- 
mani di portare all’ eràrio la metà de’ loro ave- 
ri , e permise agli schiavi di denunziare i loro 
signori che eludere volessero questa legge. 

Bisognava disporsi a combattere Costanzo ; 
Magnenzio, detestato da’ Romani, aggiunse al- 
le sue milizie , per la speranza del bottino , un 
numero infinito di Franchi & di Sassoni. Tut- 
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to, l’Occidente, costretto ad ubbidire, s’arma 
e si move per la di lui causa. 

Dopo la battaglia di Singara , P incapacità di 
Costanzo aveva arrecato agli eserciti d’ Oriente 
considerevoli perdite, ed i soldati romani, trop- 
po sovente battuti per difetto de capitani , di- 
venivano y dice uno storico contemporanco, tan- 
to timidi , che la polvere d' uno squadrone per- 
siano li poneva in fuga. Tuttavia i Romani 
mancavano meno di coraggio che di fiducia , e 
sentivano rinascere P antico valore allorché ve- 
devansi ditesi da un torte sito , o condotti da 
un abile eapitano. 

Informato Sàpore delle turbolenze dell’Irape- 
ro , ed imbaldanzito dai successi , raccoglie tut- 
te le sue forze per impossessarsi' di Nisibea. 
Quell assedio fu memorabile per la costanza de- 
gli assalitori e per la fermezza degli assediati. 
Dopo vani e sanguinosi assalti , avendo Sàpo- 
re deviato il corso del fiume , ne raccoglie le 
acque 5 la loro massa , trattenuta per lungo 
tempo da un argine , sbocca , appena libera , 
violentemente ad investire le mura , e le rove- 
scia. La pianura innondata presenta lo spetta- 
colo d , 'un lago immenso ; Nisibea non è più 
che un’ isola nel mezzo de’ flutti 5 i Persiani 
vi si accostano sopra innumerevole quantità di 
barche , e danno un assalto generale. Non aven- 
do i Romani altro riparo che gli scudi , si 
scagliano impetuosamente sulla numerosa arma- 
ta che li assai is ce j il Vescovo di IVisibea , pro- 
strato dinanzi agli altari , invoca il soccorso del 
Cielp; finalmente il valore della guarnigione la 
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vince 5 ventimila Persiani cadono setto il ferro 
romano: Sàporefugge e leva l’assedio. Pro- 
pagasi la peste nel di lui esercito , ed è costret- 
to a ritirarsi la guerra si sospende j ed i Cri- 
stiani , vincitori nella liberazione e ne’ prod 1 - 
gii del lor coraggio, non iscorgono che un mi- 
racolo dovuto all’ intercessione del santo Vescovo. 
, Costanzo , rincorato per la fuga di Sàpore , 
raduna , per combattere Magnenzio , un eserci- 
to ed una flotta quasi innumerevole quanto quel- 
la di Serse. Benché grande fosse il pericolo 
onde era minacciato in una guerra contro ua 
rivale che comandava- i soldati più agguerriti e 
formidabili dell’Oriente, non credè recar dan- 
no alle proprie forze congedando dalle legioni 
tutti i soldati che ricusavano d’ essere battezzati. 

Tuttavia!, prima di tentare la<sorte dell’ ar- 
mi , Magnenzio incaricò Marcellino e Rufino 
di proporre la pace. L’ Imperatore d’ Oriente , 
spronato dall’ onore e perplesso per la paura , 
sta esitante e non sa se rigettar debba , od ac- 
« cogliere queste proposte. Agitato da tale incer- 
tezza , crede nel sonno vedersi dinanzi l’ imma- 
gine del padre che gli mostra 1’ ombra di Co- 
s tante', e .che gli dice - : Mira iljratellò assas- 
sinato , tu lo vendica ; disprezza ogni perico- 
la , e non pensare che alla tua gloria ed al- 
lo sterminio del tiranna . 

Determinato ^Costanzo da quella visione, rin- 
via gli ambasciatori , rompe guerra , marcia ed 
arriva a Sardica. Vetranione già l’attendeva col- 
le legioni , promettendogli di combattere insie- 
me con lui contro Magnenzio. . - ^ ’ 

: ‘ " ' i • 
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Per regolare le operazioni di quella campa- 
gna , entrarono i due Imperatori in conferenza, 
e sopra un’eminenza formata nel mezzo de’ due 
eserciti , s’ assisero senz’ armi e senza guardie. 
Tutto ad un tratto Costanzo , levandosi i] velo 
dell’ amicizia , sotto cui aveva celato il risenti- 
mento , prese la parola , e volgendosi ai solda- 
ti di Vetranione : Sovvengavi , disse , della 
gloria e delle beneficenze di mio padre Co- 
stantino e delle vostre promesse. Poi che giu- 
raste di non conoscere altri principi che i suoi 
figli ) comportereste d' essere comandati da 
uomini nati soltanto per ubbidire ? Tante di- 
scordie , tante guerre , tanti assassina , tariti di- 
sastri non vi hanno ancora insegnato che lo 
Staio non può essere tranquillo se non quan- 
do dipenda da un sol capo ? 

La memoria del gran Costantino , il timore 
di turbolenze civili , la rimembranza d’ un im- 
pegno solenne, danno a que’ pochi accenti una 
efficacia che s’ impossessa di tutti gli animù 
Con unanime acclamazione tutti i soldati gri- 
dano Costanzo il solo Augusto. Vetranione ab- 
bandonato dal suo seguito , minacciato dalle sol- 
datesche , gettasi ai piedi del rivale ritornato 
signore , depone da porpora ed invoca la di lui 
clemenza. Costanzo conservò la vita a Vetra- 
nione, sei condusse nel proprio padiglione, lo 
fé’ pranzare al suo desco , e gli disse per con- 
fortarlo : Tu non perdi che un vano titolo , 
il quale non reca se non una fortuna imma* 
ginaria e affanni reali ; potrai goderti in pace 
la vita privata e una felicità imperturbabile. 
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Gli credette Vetranione, e visse felice a Pru- 
sia in Bitinia per lo spazio di sei anni. Allorché 
seppe che Costanzo , assalito da 1 Persiani e mi- 
nacciato da Giuliano , provava tutte le amba- 
sce che sono inseparabili dal grado supremo", 
gli scrisse : Fai pur male a non imitarmi e a 
non prender parte alla felicità del ritiro che 
per buona ventura sapesti altrui procurare. 

Prima di continuar il cammino , Costanzo 
conferì il titolo di Cesare a Gallo, suo cugino 
germano, che solo col fratello Giuliano potè sot- 
trarsi allo sterminio della famiglia. Gallo viveva 
allora ritirato in una delle sue terre, in Ionia. 
L’ Imperatore gli destinò in isposa Costantina 
vedova d’ Annibaliano e gli commise di difen- 
dere de frontiere dell’ Oriente dai Persiani. 

Magnenzio cedette il comando di Roma al 
fratello Decenzio, cui fregiò del titolo di Cesa- 
re. Valicò le Alpi Giulie , recandosi nel Sir- 
mio , ove Costanzo, obbliando la guerra , non 
àtteudea che alla riunione e alle dispute d’ un 
concilio. i 

Le vanguardie dei due esèrciti ebbero un pari 
successo. Nell’istante in cui Magnenzio era per 
passar la Sava , riceve un ambasciatore' di Co^ 
stanzo , il quale , alla presènza de’soldati , gli 
fa la profferta , col patto che abbandoni 1’ Ita- 
lia , di cedergli tutto il resto dell’ Occidente. 
Ciò fu in vanp : sdegnasi Magnenzio per sì fatta 
proposta $ le legioni si lagnano , e stan già per 
ammutinarsi. Finge egli di assentire per guada- 
gnar tempo , ricupera la fiducia de’ suoi solda- 
ti, ritiene prigioniero l’ambasciatore di Costan- 
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zo , s’ avanza sulle rive della Sava propone 
un trattato , e ottiene di non essere molestato 
nella ritirata. 

Tuttavia Costanzo , poco fidando nelle di 
lui promesse , lo va prudentemente seguendo , 
e si accampa -presso Cibale, nello stesso luogo 
ove Costantino riportò la prima vittoria sopra 
Licinio. Colà vide giungnere Tiziano prefetto 
di Roma , poiché avendo Magnenzio sedato il. 
tumulto dell’ esercito , incaricò il prefetto stesso 
di significare arrogantemente a Costanzo l’ordi- 
ne di abdicare. L’Imperatore lo rinviò con di- 
sprezzo. Quest’infrazione d’una tregua di recen- 
te conchiusa eccitò lo sdegno di alcuni magna- 
nimi guerrieri , fra quali Silvano, capitano Fran- , 
co, illustre pel valore, e figlio del celebre Bo- 
nito la cui opera contribuì non poco alle vitto- 
rie del gran Costantino. Silvano abbandonò Ma- 
gnenzio e passò al campo di Costanzo. 

Irritato più che scoraggiato Magnenzio dà sif- 
fatta perdita, prosegue audacemente l’impresa, 
mette in fuga la vanguardia nemica , circonda ' 
il campo di Costanzo e s’avvicina a Sirmio. • 
Finalmente le due osti s’azzuffano sulla Drava, 
jjresso Mursa , in furiosa battaglia. 

L’Imperatore d’Oriente conduceva ottantami- 
la uomini , Magnenzio non opponevane che qua- 
rantamila , ma ben agguerriti e baldanzosi per 
innumerevoli vittorie. I due capitani moslraronsi . 
del pari indegni del postq che occupavano ; Co- 
stanzo per codardia , e Magnenzio per crudele 
superstizione, avendo voluto sacrificare agli Dei 
una vittima umana. Nel tempo del combattimeli- 
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to', tennesi celato Costanzo in una chiesa con 
l’ariano Valente , vescovo di Mursa- Impauri- 
to tuttavia dallo strepito dell’ armi’. , ordina il 
vile che si sospenda la pugna e propone un ar- 
mistizio : i soldati si ridono dell’ ordine , e in 
una sanguinosa mischia sbaragliano le schiene 
nemiche 

Scherniti da Magnenzio , i vinti tornano con 
accanimento alle prese , e tengono ' per lungo 
tempo incerta la vittoria. Finalmente la caval- 
leria di Costanzo circonda l’esercito d’ Occiden- 
te , lo mette in fuga , lo distrugge quasi inte- 
ramente e s’impadronisce del campo. Magnen- 
zio potè sottrarsi ai vincitori spogliandosi della 
porpora e celandosi sotto 1’ abito d’ uno schia- 
vo. Trentamila uomini da un lato e ventiquat- 
tromila dall’ altro perirono in quella giornata. 
La perdita di tanti bravi guerrieri fu una gran 

K per l’Impero. Si considerò Mursa come 
mba di quell’ antica milizia che fu il so- 
stegno di Roma e lo spavento de’ Barbari. »\ . 

1 due campi piansero i loro più bravi officia- 
li , Arcadio , Procolo , Marcellino, .e Roinolo. 
Costanzo ignorava questi avvenimenti , ma il 
vescovo Valente, che aveva prese tutte le pre- 
cauzioni ond’ esserne segretamente informato, an- 
nunziò - incontanente all’ Imperatore la vittoria , 
facendogli credere che un angelo gliene avesse 
recata la nuova (*). 

<. Giunto in Italia, Magnenzio fortificò tutti i 
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(*) Anno 35 1 . 
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passaggi de’ monti e si rinchiuse in Aquileia. 
L’ Imperatore , guidando 1’ esercito vittorioso , 
forzò ie strette dell’ Alpi j Roma si ribellò con- 
tro il tiranno , e Magnenzio si salvò nella Gal- 
lia , abbandonando 1’ Italia e 1’ Affrica che di- 
chiararonsi contro di lui. 

Vile nell’ infortunio come tutti i tiranni , 
dopo d’ aver chiesto invano al nemico la vi- 
ta j spedì in Oriente assassini per uccidere 
Gallo : i suoi emissari , scoperti e puniti, non 
gli lasciarono che l’onta d’un delitto vanamen- 
te tentato. i 

I generali di Costanzo , movendo con rapidità 
contro di Magnenzio, il colsero presso Gap (ì) , 
gli intimarono battaglia , e dispersero le mili- 
zie che fermavano 1’ ultima sua speranza. Di 
volo si recò egli a Lione ove i suoi propri i 
soldati lo rinchiusero come prigioniero. Ri- 
dotto il Barbaro alla disperazione , rivolge in 
fine contro la famiglia e sè medesimo quel fu- 
rore che aveva innondato l’Italia del sangue di 
tante vittime $ uccide la madre , la moglie, i 
figli , ferisce Desiderio suo fratello , e quindi 
si trapassa il cuore. Morì nell' età di cinquan- 
t’ anni , dopo tre anni di regno. 

Suo fratello Decenzip intese nella città di Sens 
il fine tragico di Magnenzio , e si strangolò. 
L’ altro suo fratello Desiderio , la cui ferita non 

\um\wvnuw 

(i) Secondo Giuliano fu data la battaglia nel»’ Alpi 
Cozie , ossia nel Delfùiato superiore , vicino a un castel- 
lo denominato Mbns Seleucì , posto fra Die e Gap , non 
lungi dal borgo di Aspres. (iVota del Trad. ) 
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era punto mortale, implorò ed ottenne il per- 
dono da Costanzo, il quale, non ostante la sua 
codardia , si vide allora pel coraggio de’ suoi 
soldati senza alcun rivale padrone di tutto l’ Im- 
pero romano. 

CAPO TERZO. 

v 

Predilezione di Costanzo pel cristianesimo. — Il famoso 
delatore soprannominato la Catena. — Tirannia di Gal- 
lo e di Costantino. — Invasione degli Alemanni. — Pa- 
ce tra essi e Costanzo. — Nuovi eccessi di Gallo. — 
Perlidia di Costanzo riguardo a Gallo.— Morte di Gal- 
lo. — Vittorie sugli Alemanni. — Ribellione e morte di 
Silvano. — Costanzo nomina un Cesare. — Quadro della 
vita di Giuliano. — Arrivo di Giuliano a Milano.— — Suo 
innalzamento al grado di Cesare. — Suo rifiuto per questa 
dignità. — Sua acccttazione ottenuta da Eusebio — Sua 
entrata ih Milano. —Condotta di Costanzo riguardo a 
Giuliano. — Ritratto di Giuliano.— Dissensioni tra Co- 
stanzo ed i vescovi sul conto, di Atanasio. — Deposizione 
ed esilio driPapa Libero. — Fuga di Atanasio.— Setta di 
Macedonio. — Governo <Ji Giuliano. — Guerra tra Giu- 
liano ed i Barbari. —Invasione degli Jutongi. — Escar- 

• sioni ilei Germani. — Imprese di Giuliano. — Tirannia 
di Costanzo. - — Sua entrata in Roma. — Richiamo dal- 
1’ esilio di Atanasio. — Nuove invasioni dei Barbari. — 
Tradimento di Barbazione. — Destituzione di Valenti- 
niano. — Confederazione alemanna. — Battaglia tra 
Giuliano e Cnodomario. — Disfatta fuga e prigionia di 
Cnodoniario. — Nuòve vittorie di Giuliano. — Dcscri- 

• zione di Parigi fatta da Gitdiano. — Vittorie di Co- 
, stanzo. — Disastri in Asia. — Distruzione di Nicome- 

dia. — Nuova, guerra nella Gallia. — Ribellione nell’ e- 
•sercito Cagionala dalla carestia. — Morte di Barbazio- 
ne. — Sedizione in Roma cagionata dalla carestia. — 
Turbolenze nell’ Oriente. — Nuovi successi di Giuliano. 
— Avvenimenti relativi all’ innalzamento di Giuliano. 
— Soli richiamate le truppe di Giuliano. — PreparatL 
vi della partenza delle truppe. — Rassegna fptta da 
Giuliano. Ribellione delle truppe in favore di Giu* 
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Jiano. — Giuliano è nominalo Augusto. — Cospirazione 
contro Giuliano. — L’ esercito si raduna nel Campo 
Marzio. — Corrispondenza tra Giuliano e Costanzo.-» 
Invasione di Sapore. — Disastro di Costanzo. — Appa- 
recchi oatili tra Costanzo e Giuliano. — Morte di Co- 
stanzo. 

COSTANZO , Imperatore ; GALLO , Cesare ; 

GIULIANO , Cesare. 

{ Anno 35 1 di G. C. ) 

Mosso l’ Imperatore dal desiderio d’accelerare 
la caduta totale del politeismo , prova dal lato 
del popolo un’ ostinata resistenza : proibisce in- 
vano i sagrificii nelle campagne , ed è costret- 
to , nel vietare le pubbliche solennità , di tol- 
lerare il culto segreto. I Cristiani comportar 
non potevano la vista de’ templi , ma T esisten- 
za di questi era associata a tante gloriose ri- 
membranze, che fu mestieri pubblicare una leg- 
ge per impedirne i guasti. Per ordine del prin- 
cipe era stata levata 1 ara della Vittoria , po- 
sta da Augusto nella sala dei Senato. Vi fu 
quindi ristabilita , ed i Romani mantennero più 
lungo tempo in onore quella divinità che tutte 
le altre. ■ < ■ 

Zia difficoltà di distruggere repentinamente sì 
antichi costumi forzò Costanzo a conservare ai 
pontefici i titoli ed una parte de’ privilegi 5 ma 
il élero cristiano cresceva sempre più in averi 
ed in autorità ; 1’ Imperatore gli fu largo di 
esenzioni. L’ esercito intanto diminuiva ogni 
giorno di forze; furono licenziati moltissimi ve- 
terani. 

L’ anno 353 Costanzo sposò Eusebia figlia 
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d’ un consolare. Questa principessa era sagace • 
ed ambiziosa; Giuliano, che le dovette il prò- , 
prio innalzamento , ne fece il panegirico. Dopo 
questo matrimonio, le donne, che per gli an- 
tichi costumi erano allontanate dagli affari, go- 
vernarono il palazzo e quindi 1’ Impero. 

1 due fratelli d’Eusebia, Ipazio ed Eusebio , 
furono onnipotenti alla Corte. Per opera loro 
l’arianismo divenne dominante. Un concilio, qua- 
si interamente composto- di vescovi di tal setta , 
si radunò in Milano. Fu allora che videsi tri- 
onfare per la prima volta quell’ orgoglio tanto 
contrario allo spirito evangelico , e seme di tan- 
ti mali nella Chiesa. La maggior parte dei pre- 
lati del concilio credettero conveniente fendere 
omaggio alP Imperatrice. Leonzio , vescovo di ' 
Tripoli , prima d’ acconsentirvi , ardì d 1 esigere' 
ch’ella gli venisse incontro a ricevere la bene- 
dizione, e che dovesse rimanere in piedi sinché- 
non avesse egli preso il suo luogo e non le per-> 
mettesse di sedere. 

L’Imperatore, per assodare il suo potere nel- 
le Gallie vi si trattenne per ben sei mesi. E 
mentre dovuto avrebbe ristabilire la calma con 1 
una clemenza che una saggia politica sempre con- 
siglia , perseguitò la fazione diMagnenzio, por- 
se orecchio a’ delatori , divenne sanguinario e 
camminò sulle tracce de’ tiranni. 

Appena si è fatto un passo su quella via , 
non si può più trattenersi ; ogni rigore prodn- 
ce nuovi disgusti , ed ogni atto di necessità ne 
rende indispensabili molti altri. Opprimendo si 
temono gli oppressi ; lo zelo per comparire ? 
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si giova dello spionaggio j il sospetto tien luo- 
go di delitto. 

Soltanto Tiziano e Paolo, i più colpevoli di . 
tutti coloro che avevano secondato i furori di 
Magnenzio , furono risparmiati. Quest’ ultimo 
era divenuto celebre fra i più celebri delatori ; 
la sua sagacità per iscoprire le macchinazioni 
più segrete, e per avviluppare le vittime nelle 
trame tessute dai suoi raggiri , gli meritarono 
il soprannome di Catena. Questo detestabile ta- 
lento gli fruttò la grazia dell’ Imperatore e l’o- 
dio dell 1 Impero. 

11 popolo romano, avvilito del tutto, soppor- 
tava gemendo il giogo di tanta tirannide 5 1 ec- 
cesso dell’ ingiustizia non suscitava che stesili 
lagnanze , e non sursero sedizioni che in tem- 
pi di carestia. La superstizione difendevasi as- 
sai meglio che la libertà. Orfito , genero di 
Simmaco , e sostenitore zelante del paganesimo , 
quando fu prefetto di Roma osò ristaUrar? e ria- 
prire un tempio d’ Apollo. 

' Quasi sempre la forza degli Stati va sceman- 
do di tanto quanto quella del poter arbitrario 
s’ accresce. L’ infermità dell’ Impero faceva au- 
daci i nemici ; la Gallia fu invasa e saccheg- 
giata dai Franchile dai Germani. Gli Ebrei, 
facendo un ultimo tentativo per ispezzafe le loro 
catene , si ammutinarono, elessero un re chia- 
mato Patrizio , attaccarono i Samaritani e ster- 
minarono molle coorti romane. 

Alcune legioni spedite conti’ essi ne disperse- 
ro le milizie e le fecero in pezzi. Gl’ Isauri ed 

i Persiani devastavano l’Asia } le loro scorrerie 
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fu ipno represse da Gallo che scacciò parimenti 
i Saracini, tribù araba della Mesopotamia. Que- 
sto popolo errante e guerriero , che viveva di 
cacciagione e di latte di pecora , incominciava, 
già a farsi colle anni terribile nell’ Oriente e 
a rendersi famoso. 

Accade il più delle volte che i principi as- 
suefatti dall’ infanzia alla scuola dell’ infortuni» 
divengano sul trono i modelli dei re. Vespasia- 
no, Traiano, Claudio II, Probo, Tacito, go- 
vernarono 1’ Impero come desiderato avevano , 
da privati , che fosse governato $ ma Gallo f 
sfuggito all’ eccidio della famiglia ed oppresso 
ne’ suoi primi anni , fu più irritato che istruito 
dalle sventure , e mostrossi tiranno appena sa- 
lito alla dignità di Cesare. 4*1 

Gli adulatori lo rendettero insoffribile. Co* 
stantina, sua moglie, figlia di Costantino e ve- 
dova d’ un re , vendicativa , avida , implacabi- 
le , era odiata per le sue crudeltà e spregiata 
per le sue basse cupidigie. Vendeva il favore 
ed i rigori dello sposo. Sedotta questa furia dal- 
1’ offerta d’ una magnifica collana , fece perire 
Clemazio, governatore della Palestina. Sua suo- 
cera, nuova Fedra, lo accusò d’incesto perchè 
non volle soddisfare al suo illecito' amore. L’in- 
felice fu Condannato senz’ essere udito. I tribu- 
nali servivano al timore , e i giudici erano al- 
trettanti schiavi- 

Gallo ed i suoi favoriti travestivansi sovente, 
insinuavansi nelle, adunanze per. spiarne i pen- 
sièri e per fomentarne l’ imprudenza j suscitan- 
do congiure per trovare colpevoli da punire. - 
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Il conte Talasso, profetto del Pretorio d’O- 
riente , era l’ unico che sapesse opporsi alle in- 
giustizie di Gallo , informando il principe del- 
lo stato infelice dell’ Asia , e attribuendo il tut- 
to al funesto potere di Costantina ed a’ perfidi 
consigli d’ un sacerdote ariano chiamato Aezio , 
il quale veniva soprannominato l' Ateo. 

Sotto il consolato di Costanzo e Gallo (*) , 
la necessità di respignere l’invasione degli Ale- 
manni fé’ risolvere 1’ Imperatore ad unire pres- 
so Chalons sopra la Sonna una numerosa solda- 
tesca , che costrinse i Barbari ad allontanarsi e 
gl’ inseguì fino alle rive del Reno. Aspettavasi 
che , profittando del loro spavento , egli potes- 
se resuscitare la gloria di Roma , vendicare la 
Gallia e spargere nella Germania il terrore 5 ma 
in quel tempo , per una politica imprudente , 
eransi introdotti molti Barbari nelle legioni , e 
parecchi di essi occupavano pure cariche rile- 
vanti. Latino era allora conte dei domestici ; 
Agellone e Stadillone comandavano alcuni cor- 
pi della guardia. Forti costoro pel credito che 
avevano, favoreggiarono presso 1 Imperatore la 
deputazione che gli Alemanni spaventati gli in- 
viarono per chiedere pace. 

Non sembrava facile cosa il riuscirvi , giac- 
ché l’esercito impaziente chiedeva guerra. Ce- 
dendo tuttavia Costanzo al consiglio dei favori- 
ti , radunò le legioni e così le arringò. I re ed 
i popoli , disse , si umiliano dinanzi alla fama 
dfil vostro valore , e vi chiedono la pace : voi 
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(*) Anno 354. 

1 


Digitized by Google 



1 • 


( * 34 -) 

detterete la risposta ; ma se vorrete ascol- 
tare i miei consigli , non rigetterete le istanze 
di nemici formidabili che voglion divenirci fe- 
deli . alleati cd utili ausiliari , e preferirete i 
vantaggi certi di una nobile moderazione ai 
perigliosi frutti d' una vittoria incerta e san- 
guinosa. ■ , . 

L’esercito accettò la pace 5 tale era allora la 
sorte deplorabile dell 1 Impero $ il Senato più non 
consultavasi dagli Imperatori , che governati da- 
gli stranieri , opprimevano il popolo , e non ob- 
bedivano che a’ soldati. 

^Dopo d’avere ratificato Costanzo quel tratta- 
to -vergognoso , recossi a Milano ove intese gli 
eccessi di Gallo e gli scompigli dell 1 Oriente. 
Il giovine principe ricevette l’ordine di pollarsi 
in Italia; ma disobbedì col pretesto che le sue 
provincie rimarrebbero esposte a pericoli nella 
sua assenza. Costantina lo stimolava a farsi in- 
dipendente ; l 1 Imperatore , fermo nel farlo pe- 
rire , gli sottrasse a poco a poco le squadre nel- 
le quali confidava di più , ed inviogli , come 
prefetto del Pretorio , Domiziano , eletto a ve- 
gliare sulla sua condotta* 

Quest 1 ufficiale adempì la commessione con al- 
terigia; Monzio , tesoriere dell’Oriente, lo se- 
condava , non obbediva che a lui e privava il 
principe dell’ oro, unico nerbo di ogni poten- 
za. Non ascoltando allora Gallo che l’ impetuo- 
sità del proprio carattere, fece sollevare contro 
gl’ inviati dell 1 Imperatore i soldati della guar-r 
dia ed il popolo, che li trucidarono: aMiando- 
nandesi quindi senza ritegno al risenti mento , 


Digitized by Google 



' . , ( i35 ) 

perseguitò crudelmente tutti coloro clie i dela-, 
tori gli annunciavano come sospetti. 

La cupidigia de’ favoriti riempiva le prigioni 
di vittime; i decreti de’ giudici altro non erano 
che proscrizioni dettate dagli accusatori : il bra- 
vo e virtuoso Ursicino, generale della cavalle- 
ria d’ Orieute, fu costretto, sotto pena di per- 
dere la vita, a presedere a quegli infami tribu- 
nali: Costantina , nascosta dietro una tenda, as- 
sisteva a’ giudizii per accelerarne il rigore , spe- 
gnendo ogni sentimento di compassione. 

L’Oriente gemeva sotto il peso di sì violenta 
tirannia ; il terrore agghiacciava gli animi ; le 
vittime perivano senza osare di pur lagnarsi ; la 
stessa disperazione era sorda. Un solo uomo , 
l’oratore Eusebio, degno della scuola di Zeno- 
ne, illustrò la sua morte con raro coraggio, fe-i 
ce udire a’ carnefici la voce , da lungo tempo 
ignota , della libertà , 1’ eloquenza della virtù , 
e perì da Romano. 

Sdegnato Ursicino di tante iniquità , ne in- 
formò l’ Imperatore , il quale , coprendo allora 
lo, sdegno col velo dell’amicizia, sollecitò Gal- 
lo a recarsi in Italia , sotto colore di dargliene 
il comando , mentre egli andrebbe a liberare la 
Gallia da una nuova invasione. 

Sedotto Gallo dalle lusinghiere apparenze sot- 
to cui si nascondeva il disegno omicida , e re- 
sistendo ai timori ed ai consigli della moglie , ' 
si pose in cammino con piccolo corteggio. Co- 
stantina lo precedette e morì nel viaggio: i tor- 
menti della propria coscienza e la ' cognizione 
che aveva del carattere dell’ Imperatore suo fra-?' 
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t«llo furono cagione della sua malattia e morte. 

Quanto più avanzavasi Gallo nel viaggio tan- 
to più il suo spirito ondeggiava fra il timore e 
la speranza. Stadillone gli si para dinanzi , lo 
inganna con’ astute promesse, lusinga la di lui 
ambizione colla prospettiva di favori chimerici 
e d 1 allori immaginarli. Tuttavolta varie legio- 
ni , malcontente della severità di Costanzo , si 
decidono a offrire aiuto a Gallo , qualora ac- 
consenta -di fermarsi nella Tracia ad aspettarle ; 
ma , scoperti i loro disegni , viene impedito ai 
'deputati d arrivare sino a lui. Continua il cam- 
mino ; ogni giorno , sotto pretesto di rendergli 
omaggio, i cortigiani e gli emissari delPimpe- 
ratore gli si moltiplicano d’ attorno; finalmente 
allorché giunge a Pestace nel Norico, cessa ogni 
simulazione. Barbazione ed Apodemo compaiono 
con un corpo di milizie, penetrano armati nel 
palazzo, spogliano il principe della porpora , il. 
fanno salire su d’ un carro ed il conducono a 
Flanona , nell 1 Istria. 

Colà viene interrogato dall'eunuco Eusebio e 
da Mellubando , capitano delle guardie ; e vi- 
le poi quanto fa crudele, attribuì costui gli ec- 
cessi accaduti in Antiochia ai consigli della mo- 
glie. La sua escusazione lo avvilì senza salvar- 
lo. Sereniano , fedele esecutore degli ordini di 
Costanzo , lo fece decapitare. Peri egli nell 1 età 
.«li 29 anni. 

La sua morte empiè' di gioia la Corte di Mi- 
lano , ma non rendette la calma all 1 Asia. La 
tirannia non fece che cambiare di vittime. I 
delatori, sempre abbominàli e sempre impuniti , 
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accusarono e trascinarono innanzi a' tribunali 
tutti coloro che per, riconoscenza * per interes- 
se , o timore secondarono Gallo. Ursicino il cui 
solo delitto fu quello di mostrare qualche virtù 
in un tempo di corruzione , e di maggioreggiare 

F er merito , tu pur condannato a morte ; nel- 
atlo però che stavasi per vibrare il colpo , , 
Costanzo, trattenuto dal timore di privarsi d’uu 
tale soggetto, annullò il decreto e gli fece grazia. 

Nella stessa epoca (*) , accusato Giuliano di 
essersi recato senz’ordine a Nicomedia per vi- 
sitare il fratello , soggiacque a un interrogato- 
rio. Questo coraggioso principe , evitando egual- 
mente e di aggravare la memoria di Gallo e 
d’ irritare l’ Imperatore giustificandolo , ricusò 
di rispondere ; nè le minacce nè le proutesse 
poterono indurlo a rompere quel saggio e ardi- 
mentoso silenzio. > ' 

Antiochia continuò ad essere il teatro dell’in- 
giustizia e della più crudele tirannia; quelli dei 
suoi abitanti che avevano ucciso gl’inviati del- 
l’Imperatore furono assoluti perché erano ricchi: 
furono offerte per vittime in lor vece allo sde- 
gno di Costanzo moltissimi innocenti. In quel- 
l’ infelice città una lagnanza , una parola sfug- 
gita nell’ ebbrezza , uu sogno imprudentemente 
svelato r costava la libertà o la vita. 

Quando è vergognosa, la, pace non è mai di 
lunga durala : nel 355 gli Alemanni presero le 
armi : le truppe di Costanzo entrarono nella 
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Rezia: la vanguardia , comandata da Arbezio- 
ne , avanzatasi imprudentemente rimase accer- 
chiata presso il lago di Costanza , prese 'la fu- 
ga e perdè dieci tribuni con gran numero di 
soldati. 

Approssimandosi i Barbari al campo , insul- 
tavano l’Imperatore che non osava combattere: 
molti tribuni , sdegnati di tant’ audacia , sorto- 
no alla rinfusa seguiti da’ piti bravi soldati , 
s’avventano sull’ inimico e lo sbaragliano. Il re- 
stante dell’ esercito vien dietro , disperde i Bar- 
, bari , li taglia in pezzi, fa trionfare l’Impera- 
tore suo malgrado e termina in tal modo la 
guerra. 

Poco dopo Silvano, generale dell’ infanteria, 
celebre nella battaglia di Mursa e divenuto il 
terrore de’ Franchi , donde traeva 1’ origine , 
venne spedito nella Gallia a combatterli. Fu 
debitore di quell- importante carica alla gelosia 
d’ Arbezione che lo innalzava col solo fine di 
oppri merlo di poi. 

jDiname , maestro delle scuderie , emissario 
del di lui rivale , finse di affezionarsegli ed ot- 
tenne lettere di raccomandazione per molti per- 
sonaggi ragguardevoli della Corte : tutte le linee 
di quelle lettere furono cancellate lasciandovi 
solo la firma , e vi si sostituirono frasi atte a 
far credere Silvano colpevole; tutti coloro a cui 
furono' dirette vennero arrestati. 

Malarico , Franco di nascita e comandante 
della guardia estera , mostrossi altamente sde- 
gnato d’ una così vile macchinazione , si fece 
mallevadore dell’innocenza di Silvano, espose il 
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pericolo d 1 offendere un generale altrettanto abile 
alla guerra quanto incapace di male pratiche , 
il quale non avrebbe- sofferto in pace cotanto af- 
fronto, Finalmente domandò die fosse chiamato 
a giustificarsi , e si offerse a rimanere prigione 
in vece di lui fin al momento in cui da Mel- 
lobando sarebbe condotto Silvano. 

A malgrado delle sue istanze , volendosi far 
perire Silvano , fu inviato nella Gallia Apode- 
mo avvezzo a servire alla tirannia ed a perse- 
guitare la virtù. 

Frattanto una lettera intercetta scopre a Ma- 
larico tutta la congiura *, vengono esaminati nuo- 
vamente quelli che sembravano sospetti 5 1 * ar- 
tificio è svelato , le tracce della prima scrittura 
ricompaiono , 1’ innocenza di Silvano è ricono- 
sciuta. Un agente , subalterno di quella trama, 
tiu solo colpevole vien punito. Diname, che ne 
fu l’autore, ottenne il governo della Toscana. 

Frattanto Silvano, troppo altero per soppor- 
tare un simile affronto, e troppo ardito per at- 
tendere la condanna senza resistere , arringa i 
soldati , guadagna gli ufficiali , spiega lo sten- 
dardo della ribellione , strappa la porpora da 
un vessillo , se la J getta in dosso e si fa pro- 
clamare Imperatore. 

All’uomo d’ingegno, -che in tempi tranquilli 
è trascurato , si ricorre di nuovo al momento 
del pericolo: l’ Imperatore chiama Ursicino per. 
opporlo ai ribelli ; ma Costanzo, che soleva 
trionfare più coll’ artificio clie colla forza , in- 
ganna il nemico per trarlo nel precipizio \ finge 
d v ignorare la di lui ribellione e 'gli fa sapere 
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che, soddisfatto de’ servigi da lui renduti , lo de- 
stina ad una carica più rilevante, nominando Ur- 
sicino a succedergli. 

Ursicino, accompagnato da dieci tribuni e da 
alcuni ufficiali delle guardie , fra cui trovatasi 

10 storico Ammiano Marcellino , arriva a Co- 
lonia e s’avvede che il potere di Silvano è troppo 
ben consolidato per potere impiegare contro di 
lui la violenza. 

In que’ tempi, di corruzione , pochi uomini 
mostravansi capaci di conservare in gravi cir- 
costanze un nobil carattere : Ursicino , degra- 
dandosi indegnamente , finse di prender parte 
ai risentimenti di Silvano e di volerlo seconda- 
re, e guadagnò la di lui confidenza. Ma il tem- 
po trascorreva , era d’ uopo o far perire Silva- 
no , od abbracciarne la causa. Alcuni ufficiali 
subornati , un corpo di Galli sedotti si radu- 
nano nel piu fitto della notte , s’ introducono 
nel palazzo uccidendo le guardie e ammazzano 
Silvano in una cappella ov’ crasi nascosto. 

Ursicino piagne il successo, e la vittima dei 
suoi artificii ; sente troppo tardi che la legitti- 
mità d’ una causa non vale a giustificare la vil- 
tà de’ mezzi adoperati per vincerla , e che non 
vi ha alloro che non sia sfrondato dal tradimen- 
to. L’ adulazione profuse lodi a Costanzo ; ma 
qual pregio può avere l’elogio in una Corte ove 

11 biasimare sia colpa , pericoloso il tacere ? 

Furono puniti gli amici di Silvano ; le^sue 

genti si sbandarono; Ursicino rimase nella Gai- 
Ite col titolo di comandante, ma Costanzo, che 
lo temeva , pon gli inviava milizie : i confini 
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rimavevano per tal modo sprovvisti d’ ogni di- 
fesa , perchè 1* Imperatore temeva tanto i suoi 
generali quanto i nemici. La Crai lia si vide in- 
nondata da un torrente di Franchi , di Sassoni 
e d’ Alemanni che passarono il Reno senza osta- 
colo e s’ impadronirono di quarantacinque città. 

Nello stesso tempo i Sarmati invadono la Pan- 
nonia e i Persiani infestano 1’ Oriente. Costan- 
zo , spaventato da tanti cimenti , sentiva la ne- 
cessità di nominare un Cesare, ma gli dava gran 
pena il dividere con altri il potere. 

Allora fu che sua moglie Eusebia , vincen- 
done i timori , seppe indurlo a vestire deila 
porpora Giuliano. 

Questo giovane principe, dipinto tanto diver- 
samente daile due opposte parti che dividevano 
l’ Impero , era la speranza de’ Pagani ed il ter- 
rore de’ Cristiani. Gli uni l’ hanno rappresen- 
tato come un eroe , gli altri come un mostro : 
egli accoppiava grandi difetti a grandi virtù , 
e giustificò colle azioni, una prte degli elogi 
esagerati de’ suoi fautori e delle declairtiazioni 
violente de’ suoi nemici. Senza essere ligio al- 
le apologie di Libanio e d’Ammiano, o alle in- 
vettive degli storici cristiani , giudicar vuoisi 
Giuliano relativamente al grado e alla condotta 
sua , alle leggi , alle parole ed agli scritti che 
di lui ne rimasero. 

Ancora in culla , una felice combinazione lo 
involò , quasi solo , alla strage della famiglia. 
Costanzo, uccisore de’ propri congiunti, non gli 
lasciò la vita che per tenerlo schiavo : passò 
dunque i primi anni nella cattività. 
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Gallo, di lui fratello, innalzato qualche tem- 
po dopo al grado di Cesare, era morto vittima 
de 1 rigori di Costanzo. Quest’ Imperatore , non 
contento d’essere signore assoluto della vita de- 
gli uomini , tiranneggiava le coscienze : voleva 
che tutti coloro che portavano il suo .giogo fos- 
sero , non già pii , ma creduli e superstiziosi 
come lui. v 

Giuliano , nato con una viva immaginazione 
ed un’ anima ardente , erasi dedicato nel suo 
lungo ritiro allo studio della letteratura , della 
storia e della filosofia : sola distrazione de’ su- 
blimi ingegni nell’ inazione , conforto unico dei 
grandi uomini nelle sventure. Gli studi aveva# 
no cresciute e ampliate le sue idee, e fortifica# 
s tone il naturale. Da essi aveva attinta una vi- 
va ammirazione pei chiari uomini e pei costu-r 
mi severi degli antichi tempi , un gran rispet- 
to per la giustizia , ed un fervido amore per la 
gloria e per la libertà. Vedeva con estremo ram- 
marico la decadenza dell’ Impero , l’ abbassamen- 
to del. Senato, la servitù del popolo, la cupi- 
digia de’ grandi , la bassezza de’ cortigiani , 
l’ insolenza degli eunuchi e de’liberti , le con- 
cussioni degli esattori e de’ governatori delle pro- 
vincie , 1’ inosservanza della disciplina e 1’ in- 
subordinazione della milizia. i 

Del lusso e della mollezza, della Corte era 
nauseato oltre modo , ed allorché 1’ Impero , 
aperto da tutti i lati ai Barbari , sembrava vi- 
cino alla sua caduta , egli non poteva compren- 
dere come gl’ Imperatori ad altro non pensas- 
sero che ad ingerirsi in dispute ed in querele 
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interminabili , le quali prendevano alimento dal 
favore di che i cortigiani eran larghi coi pro- 
motori di ogni maniera di eresia e di scisma, 
v La gloria de’ Romani gli pareva inseparabile 
dall’ antico loro culto ; ne attribuiva poi la de- 
cadenza alla nuova religione introdotta , che 
alienava gli uomini dagl’ interessi della terra , 
e impiccioliva, per suo avviso , gli animi, di- 
struggendovi le grandi ed eroiche illusioni , con- 
siderando la vita come un pellegrinaggio, il mon- 
do come un albergo , e sostituendo le cure e 
gli uffici della religione a quelli degli affari pub- 
blici. Era un cittadino dell’ antica Roma tra- 
sportato forzatamente nella nuova, era l 1 anima 
di Catone, di Scipione , o di Marco Aurelio , 
trasmigrata nel corpo d’ un principe della cor- 
te d’ Oriente. , 

' Siffatti sentimenti , soffocati dal timore , di- 
ventarono passioni ardenti : la dissimulazione a 
cui era forzato ne accrebbe la violenza ; non 
s’ avvide cbe non possono rinascere prestigli la 
cui illusione sia svanita , eh’ egli è impossibile 
di ristabilire una religione caduta e che 1’ arte 
umana non basta a respingere un fiume alla sua 
sorgente , non che a ricondurre uu vecchio po- 
polo dal vizio alla virtù. 

La sua fermezza poteva bensì ritardare la 
caduta dell’ Impero , ma non rigenerarlo : fa- 
ceva d’uopo una riforma , non una rivoluzione. 
Ma Giuliano era troppo focoso per distinguere 
le ragioni dagli abusi $ confuse nel bollore del- 
l’odio e del disprezzo il cullo morale dell’ Evan- 
gelo coll’ ambizione e colle follie delle sette ; 
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per avversione alla nuova religione non apprez- 
zò la moderazione che una saggia politica do- 
veva consigliargli : colui che doveva essere il 
capo dell’ Impero fu capo d’ una fazione. Sde- 
gnando qualche favola o prodigio ammesso dal- 
la credulità del tempo , si gettò poi nelle anti- 
che superstizioni : incredulo pe’ misteri , credet- 
te agli auspicii , agli oracoli , alla magia ; nè 
operò nulla di stabile, perchè tutto volle can- 
giare senza prudenza , e fece una rivoluzione 
al tutto effimera , la quale non ebbe che la cor- 
ta durata della di lui vita. 

Come amministratore , come giudice , come 
guerriero, Giuliano, simile a Traiano e a Mar- 
co Aurelio , fu un grand’ uomo ; ma come le- 
gislatore religioso , colla mescolanza bizzarra 
che volle fare del culto dell’essere supremo ; 
della dottrina di Platone e del politeismo , di- 
venne in certo modo ridicolo, e la persecuzio- 
ne onde afflisse una numerosa parte de’ sudditi 
perchè Cristiani , fu ingiusta , e gli meritò 1’ o- 
dio loro •, odio violento , eccessivo , che , per 
troppo accecamento , riconoscere non volle ve- 
runa delle grandi qualità che pure in quel prin- 
cipe allignarono. 

Da principio , non osando Giuliano resistere 
agli ordini di Costanzo, seppe deluderli; e non 
' potendo assistere alle lezioni del famoso retore 
pagano Libanio , ne studiò gli scritti. Relega- 
to a Pergamo , vi trovò astrologi e uomini de- 
diti alla magia , come Edeso , Massimo e 
Giamblico , che s’impadronirono della di lui 
immaginazione , e seppero affascinargli assai de- 
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atramente gli occhi co 1 loro prestigi i per dargli 
a credere che lo farebbero conversare cogli Dei: 
giunse a tale da persuadersi clic quelle divi- 
nità , nel tempo del suo sonno , veniva ngli a 
suggerire avvisi salutari -, credeva distinguer chia- 
ramente alla voce se fosse Giove , Minerva , 
Apollo , Diana , od il genio di Roma che gli 
parlasse. 

Informato Costanzo della di lui propensione 
all’ idolatria , commise ad un vescovo ariano , 
Aezio , di vegliarne le azioni. Con uua dissi- 
mulazione senza esempio alla sua età , ma trop- 
po comune sotto il dispotismo , seppe Giuliano 
eludere la vigilanza di quel sacerdote , ardente 
settario del pari che sottile oratore. Affettando 
grandissimo zelo per la religione di cui medi- 
tava la rovina , prese 1’ abito di monaco , 
adempiendo nella chiesa alle funzioni di lettore./ 
Non basta il pericolo della sua situazione a scu- 
sare un sì vile artificio. 

Dopo la tragica fine di Gallo fu ritenuto 
cattivo per sette mesi in un castello 5 il gran 
ciambellano Eusebio sollecitava l’ Imperatore ad 
ordinarne la morte. E troppo rischio , diceva , 
il lasciare in vita un principe che tosto o tar- 
di vorrà vendicare la sua famiglia. L’imperatri- 
ce Eusebia , che aveva cura della di lui sorte, 
lo salvò ed ottenne che partisse per la Grecia 
onde terminare gli studi. Non si poteva sce- 
gliere un esilio più dolce , un soggiorno più 
gradevole per Giuliano : era la Grecia appun- 
to la patria de’ poeti che amava , de’ filosofi che 
ammirava e degli Dei che soleva segretamente 
Séuur Tom . -SUI. 7 
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adorare. Memoria prodigiosa , applicazione con- 
tinuata , vivacità di spirito , ampiezza di co- 
gnizioni trovavansi in lui raccolte , e formava- 
no lo stupore dei sofisti e degli oratori d’ Ate- 
ne : s. Gregorio e s. Basilio frequentavano al- 
lora con lui le scuole di-' quella celebre città. 
Costretto Giuliano a teiere celati i suoi veri 
sentimenti, studiava, com’ essi , con apparente, 
fervore i libri sacri , e que’ vescovi gli rinfac- 
ciarono nel tratto successivo come un’ abbonai- 
nevole ipocrisia siffatta scaltrezza , sebbene for- 
zata. Secondo la relazione di s. Gregorio, Giu- 
liano aveva occhi vivaci , sopracciglia inarcate, 
bocca grande, labbro inferiore rimboccato all’ in- 
giù , collo grosso e curvo , spalle larghe , cor- - 
po proporzionato , capelli ricciuti , barba ispida 
e crespa ; di statura piccola , nella fisonomia 
maligno e sprezzante, colla guardatura incerta, 
un po’ barcollante nel portamento , era poi gran 
parlatore e prendeva diletto a proporre molte 
quistioni rapidamente una dopo 1’ altra. 

A malgrado delle sue dimostrazioni di pietà, 
i Pagani , allettati dall’ ingegno e dalle doti che 
lo segnalavano , facevano voti perchè divenisse 
loro signore. S. Gregorio, penetrando le di lui 
Vere opinioni sotto il velo religioso che le co- 
priva , scriveva agli amici : Questo principe sa- 
rà il nemico della religione ; è un mostro che 
C Impero nutre nel seno. Voglia il Cielo che 
io sia in questo un falso profeta ! » 

Gli storici cristiani ci porgono moltissime cir- 
constanziale dicerie sugli arteficii che furono 
impiegati per infiammarne l’ imaginazione , per 
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affascinarlo , per fargli credere clie egli era ia 
relazione con gli Dei. Narrano che un giorno , 
vedutosi fra demoni , fece egli il segno della 
croce , e che quelli disparve.ro. Tali racconti 
somigliano alle favole } ma Giuliano , sebbene 
filosofo austero, era un Pagano diyoto e super- 
stizioso , e la superstizione rende verisimile ogni 
cosa. .. .. 

Si fece iniziare nei misteri eleusini che sussi- 
stettero per lo spazio di /\o anni ancora , fino 
all’ epoca dell’ invasione d’ Alarico. 

Giuliano era nell’età di quarat’ anni allorché 
ricevette da Costanzo l’ ordine di recarsi a Mila- 
no per ricevere la porpora. Per lui quel coman- 
do parve una condanna, prelerendo allora i pia- 
ceri dello studio alle illusioni del potere. Pro- 
vava un vero cordoglio nell’ abbandonare la lie- 
ta aduuanza degii oratori e de’ filosofi che il 
circondavano, gli ameni e placidi giardini del- 
l 1 Accademia ; raccapricciando poi al pensare 
che dovea rinchiudersi nel palazzo dell’ assassi- 
no della sua famiglia. Innanzi di partire corse 
al' tempio di Minerva , e prost rossi ai piedi 
della Dea , scongiurandola di vegliare alla con- 
servazione de’ suoi giorni. 

Nello stesso tempo altri timori ed altre agi- 
tazioni turbavano lo spirito di Costanzo : solle- 
ciitato dalla Imperatrice a favorire il principe 
a dispetto de’ consigli del perfido Eusebio gran 
ciambellano , nemico implacabile di Giuliano , 
stava tuttavia intra due , ruminando se dovesse 
trucidarlo , o coronarlo , allorché Eusebio lo 

indusse finalmente a risolvere, cqn dirgli; Qlì 
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affari interni dell Impero esigono ogni vostra 
cura \ i Sarmati ed i Goti che han varcato il 
Danubio ; i Persiani , che invadono i Orien- 
te , vi chiamano a cimentare tutte le vostre 
forze. Voi solo contro tutti bastar non pote- 
te : la Gallia sta per {sfuggirvi : i Franchi ed 
i Germani se ne impadroniscono ; spedite Giu- 
liano contro costoro : s' egli trionfa , vostro 
sarà V onore della vittoria ; se perde , sarete 
libero da un nemico. 




Allorché seppesi che il principe era giunto 
ne’ sobborghi di Milano , l’ Imperatore dichiarò 
pubblicamente la risoluzione che aveva • presa 
u innalzarlo al grado di Cesare. A siffatta no- 
tizia fu grande lo stupore e la querela degli eu- 
nuchi e det liberti , i quali erano spaventati 
per 1’ elevazione d’ un principe avveduto che li 
disprezzava. Ricevuto che ebbe 1’ ordine di re- 
carsi al palazzo per quivi risedere , ubbidì do- 
po d’ avere peraltro consultati gli Dei , e colla 
tristezza d’ un uomo che sia condotto al patibolo. 

Quando gli fu tagliata la barba e levato il 
mantello da filosofo , sì poco dicevole a quel 
posto, per coprirlo dei marziali vestimenti cesa- 
rei , la perplessità , il silenzio , gli occhi bas- 
si , T aria tetra e pensosa lo fecero oggetto 
di sarcasmi alla folla viziata dei duchi , conti , 
ciamberlani e domestici del palazzo. Siccome 
poi questo principe faceva più caso delle noie 
inerenti al supremo potere che dello splendore 
del trono, supplicò l’Imperatore di dispensarlo 
da quell’incarico, e di permettergli che vivesse 
co 1 libri a lui tanto cari , in un ritiro che al- 
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fora sinceramente preferiva alle grandezze d«i 
mondo. 

Costanzo gli disse che , prima di pigliare un 
partito mal conveniente alla, di lui nascita , con- 
sultar dovesse Eusehia. La quale Io scongiuri 
di rinunziare ad una filosofia troppo orgogliosa , 
che gli impediva di adempiere ai doveri che 
la vera sapienza prescrive : gli fece intendere 
essere maggior debolezza il fuggire i perigli che 
il sormontarli ; che i di lui studi sarebbero sen- 
za frutto se restrignere li volessse a vane spe- 
culazioni , e che chiamato a cooperare alla sa- 
lute dell’ Impero non avrebbe potuto senza di- 
soudre rifiutare uu sì glorioso incarico j ed egli 
a quelle ragioni s 1 arrese. 

Iu quel tempo, iu cui il potere assoluto era- 
si inualzato sulle ruine di tutte le istituzioni , 
più uon richiede vasi, per nominare un priucipe 
il consentimento del popolo e del Senato ; ma 
consultavasi ancora 1 esercito, ed era l’Impero 
una repubblica militare. Costanzo , circondato 
dai grandi , dai generali e dai primi officiali, 
ed alla presenza della guardia e delle legioni , 
annunziò che se la milizia approvava la di lui 
scèlta , dava a Giuliano il titolo di Cesare : 
tutti i soldati espressero il loro consentimento 
^battendo sulle ginocchia lo scudo. 

Principe, disse l’Imperatore , ricevi la por- 
para di tuo padre ; dividi meco il potere ed 
i perigli } scaccia i Barbari dalla Gallia ; sa- 
na le piaghe che affliggono ijucll' infelice con- 
ti ada ; incoraggi il tuo esempio le milizie , e 
la tua prudenza ne diriga le fòrze: spero ehe 
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èsse ritroveranno in te un condottiero intrepi- 
do nel guidarle alla guerra , un aiuto certo 
nell' uopo ed un illustre testimonio delle loro 
gloriose fatiche. Sii tu maestro e giudice del 
valore. Allorché avrai ridonala la pace all ’ Im- 
pero , il governeremo insieme alacremente •, li 
riguarderò come se tu mi sedessi sempre a 
fianco sul trono : supponi parimenti d' avermi 
sempre vicino nei pericoli- Partii Cesare ; por- 
ta con te la speranza ed i voli de' Romani , e 
sappi sostenere valorosamente il grado che ti 
hanno affidalo. 

Fu risposto a queste parole con universali 
acclamazioni, avvalorate dalla presenza del nuo- 
vo Cesare , del quale ammiravasi il contegno 
, ingenuo , il sembiante placido e 1 ' occhio vi- 
vace. Salendo quindi sul carro dell’Imperatore, 
rientrò con esso 'trionfante in Milano 5 in mez- 
zo però al tumulto d’ una calca curiosa ed al 
clamore de’ fervidi omaggi d’una plebe incostan- 
te , meditava sulle vicende delle cose umane e 
Sulla fine tragica di tanti prìncipi accolti come 
esso con trasporti di giubilo , ed applicava a 
kè i be’ versi dell’Iliade 1 , nei quali Omero pa- 
ragona la porpora che copre i re al panno en- 
tro cui inviluppansi i morti. 

Eusebia , volendo dar compimento all’ opera 
sua , gli procurò la mano di Elena sorella del- 
1’ Imperatore ; ma di tutti i doni della princi- 
pessa quello che ricevette colla più grande ri- 
conoscenza fu una numerosa biblioteca cl»’ ei 
considerava siccome un rimedio alle ambasce ed 
una consolazione alla sua grandezza. 
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Non andò guari che glie ne fecero sentire 
tutto il peso. Costanzo cominciò a temerlo ap- 
pena lo ebbe inalzato; il nuovo Cesare non fu 
che il primo schiavo del palazzo; l’Imperatore 
vel riteneva cattivo ; la sua abitazione era ac- 
curatamente tenuta di vista ; venivano visitati 
quelli che andavano a lui per timore non na- 
scondessero lettere segrete : sotto il pretesto di 
assettarne la casa decorosamente, furougli allon- 
tanati tutti i famigliari , e venne circondato da 
esploratori; non se gli lasciò vicina alcuna per- 
sona di sua scelta , fuorché il medico Oriba- 
so , perchè ignora vasi che oltre 1’ essere suo me- 
dico fosse anche suo amico. 

Mentre gli si affidava l’incarico il più peri- 
glioso , il governo della Gallia , della Bretagna 
e della Spaglia , se gli toglievano i mezzi di 
riuscirne con onore : sembrava che dessero più 
timore i suoi trionfi che le sue sconfitte. I gene- 
rali ebbero ordine di star cogli occhi addosso al 
capitano più che al nimico. ,Le legioni , affievo- 
lite e spora te da lunga serie di contrarietà, non 
ricevettero alcun rinforzo; e l’autorità del prin- 
cipe fu rinchiusa tra i più angusti limiti , es- 
sendogli stato persino negato il diritto di .distri- 
buir gradi e ricompense. 

Partì da Milano con 3oo uomini di scorta ; 
Costanzo , che lo accompagnò fino a Pavia , 
seppe in cammino essere stata presa Colonia dai 
Barbari , e non ne fece motto con Giuliano: si 
separarono finalmente , ed il giovane principe, vo- 
lando ai cimenti, credette d’acquistare sempre più 
libertà quaDto più si allontanava dalla Corte. 
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I Galli lo ricevettero con entusiasmo. In Vien- 
na una vecchia cieca e fanatica predisse che 
egli avrebbe aggiunto splendore al trono , e ri- 
stabilito il culto degli Dei. 

Entrato Giuliano in una nuova carriera, si avea 
scelti per modelli Marco Aurelio come legisla- 
tore , e Alessandro come guerriero ; camminando 
colle milizie a piedi , tenendo il capo scoper- 
to, sprezzando l 1 intemperie delle stagioni , nè 
avendo altro letto che una pelle distesa sulla 
terra ^mangiava co’ soldati, sopportava com’ essi 
la fatica, assisteva a tutti i loro lavori ed ab- 
handonavasi con ardore agli esercizi militari : 
tuttavia siccome una danza chiamata pirrica era 
uno di tali esercizi , un giorno che penava a 
impararla , non potè esimersi dall’ esclamare : 
Ah ! quale occupazione per un filosofo ! 

Allorquando dopo le fazioni guerresche le 
milizie stavano in riposo, Giuliano poneva ope- 
ra all’ amministrazione , pensava a’ bisogni del- 
1’ armata , alla ridorma degli abusi , alla ripa- 
razione delle ingiustizie. Questo principe infa- 
ticabile impiegava la maggior parte delle notti 
a studiare Polibio e Cesare, e a meditare l’or- 
dine da darsi alle sue operazioni $ unico sollie- 
vo era quindi per lui la lettura delle opere 
de’ filosofi, a lui più cari. Costretto dalla sua 
coudizione a dissimulare i suoi veri sentimenti, 
professava ancora pubblicamente il culto cristia- 
no, e offriva in segreto sa gii fio ii agli Dei. Odia- 
va Costanzo come avverso alla filosofia, nemico 
della sua religione , assassino de’ suoi prossimi 
parenti, e intanto fingeva divozione e gratitudine. 
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Finalmente quella dipendenza , a cui aveva vo- , 
luto iudarno sottrarsi , il pose nella necessità di 
encomiare pubblicamente , secondo il costume , 
in due panegirici, le virtù d’ un Imperatore 
del quale detestava i delitti , e di far 1’ elogio 
della sapienza d’un principe che come inetto 
egli spregiava. 

Mentrechè circondato da mille scogli cerca- 
va la via di redimere la Gallia , trionfando ad 
un tempo degli ostacoli che gli opponeva il va- 
lore de Barbari eia gelosia di Costanzo, l’Im-> 
peratore , occupato in cose di minor glòria , 
s’ infervorava più che mai nelle dispute scanda- 
lose delle sette : sedotto dagli Ariani , ordinò 
al Prefetto d’ Oriente , Filippo , di scacciar 
dalla sua sede Paolo , vescovo cattolico di Co- 
stantinopoli , e di collocare in di lui vece l’ere- 
tico Macedonio. Arrestato Paolo da’soldati, fu 
condotto carico di catene ad Emessa e quindi 
in Cappadocia ove fu strangolato. Sdegnati i 
cittadini di cotanta ingiustizia , si radunano in 
folla nella chiesa di Costantinopoli : tutto il po- 
polo si solleva $ ma che può mai una scompi- 
gliata moltitudine contro una forza ordinata ? I 
soldati di Filippo la investono, la sbaragliano, 
la disperdono, e Macedonio, protetto da essi, 
passa sopra tremila cadaveri ed ascende alla se- 
de episcopale. 

In questo frattempo Costanzo , avendo con- 
vocato un concilio in Milano nel suo palazzo, 
vi propose una professione di fede affatto aria-' 
na , che i vescovi cattolici rigettarono -come ere- 
tica e ricusarono di sottoscrivere. Si opposero 
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essi egualmente alla condanna di Alanasio , (fi 
cui il principe medesimo si dichiarava accusa- 
tore. i canoni delta Chiesa , dicevan quelli 7 
proibiscono di giudicare un uomo senza ascol- 
tarlo . — Ebbene , rispose P Imperatore ,< ora è 
mestieri che le niie volontà sieno ù vostri ca- 
noni ; o ubbidire , o essere esiliati : scegliete. 

La maggior parte ricusano e vogliono rispon- 
dere: Costanzo allora, non ascoltando che il suo 
furore, snuda il ferro, in atto di ferire , e 
quindi ordina che sieno condotti alla morte. 
Già tutti s’ avviavano taciturni al patibolo ; re- 
pentinamente, cangiando consiglio, P Imperatore 
li richiama , decreta l’esilio di tre di loro , e 
porge da firmare agli altri la deposizione di Ata- 
nasio. Alcuni vescovi impauriti la sottoscrivo- 
no } il maggior numero però persevera nella re- 
sistenza , e recasi nella' chiesa di Milano. Il 
gran ciambellano Eusebio vi penetra scortato da 
guardie ed arresta i5o persone , malgrado delle 
minacce e de’ rimproveri di s. llario , vescovo 
di Poitiers , prelato di molto credilo , pazien- 
te , cal'italevole ,, ma fermo nell’ indipendenza , 
il quale , con ardita facondia e con libertà da 
Romano , combattè allora il despotismo del- 
P Imperatore. 

Costa nzo impose al gran Ciambellano di re- 
carsi a Roma, e d’invitare papa Liberio a sot- 
toscrivere la condanna di Atanasio, inviandogli 
nello stesso tempo magnifici doni. Ricusò il Pa- 
pa di firmare la condanna del Vescovo d’ Ales- 
sandria . e fece gettare fuori della chiesa con 
àlto disprezzo i regali di Costanzo. Irritato il 
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principe, ordina a Leonzio, prefetto di Roma, 
d’ arrestare il Papa e d’ inviarlo a Milano. In- 
darno il popolo romano si solleva in favore del 
capo della Chiesa ; l’ordine viene eseguito. Le- 
onzio deluse la popolare vigilanza, e nel cuor del- 
la notte rapi il Papa. Giunto a Milano , Libe- 
rio affrontò lo sdegno dell’Imperatore che lo esi- 
4iò nella Tracia. Dopo la di lui partenza, Co- 
stanzo, credendo necessario mostrare qualche ri- 
guardo alla di lui dignità , ed anche sovvenire 
^ai di .lui bisogni, gli inviò cinquecento pezze 
>d’ oro. Restituite quest' oro al vostro signore , 
disse fieramente il Papa ; egli n'ha d'uopo per 
, pagare i suoi soldati. 

Il clero cattolico 'di Roma , fedele a Libe- 
~rio , non volle sostituirgli alcun altro $ gli Aria- 
ni elessero Felice : I odio delie due parti ecci- 
tò iu Roma ammutinamenti sanguinosi quanto 
quelli de’ Gracchi,, e in tal epoca fu da Chiesa 
cattolica perseguitata dagli Ariani con tanta ani- 
mosità , con quanta già lo fu dai Pagani. La 
loro violenza , diceva allora Atanasio , è una 
prova dei loro errori ; i soldati sono cattivi 
apostóli della verità , la quale non conosce al- 
tre armi che la persuasione. 

L’Imperatore voleva compiere la ruina d’ Ata- 
nasio, e, temeva tuttavìa di violare troppo aper- 
tamente la promessa fattagli di non decidere 
della di lui sorte senza ascoltarlo. Per eludere 
il giuramento, ordinò ad alcuni ufficiali di scac- 
ciarlo da Alessandria , senza darne loro il co- 
mando in iscritto. Gli Egiziani , difendendo il 
loro "Vescovo , s’ oppongono agli ufficiali dcl- 
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.l’Imperatore^ il duca Siriano, con cinquemila 
legionari , gli assale , ne uccide una parte e 
penetra armata mano nella chiesa : il popolo , 
affrontando la morte , sottrae il Vescovo al fu- 
rore de’ soldati. In ogni dove l’affezióne e la 
fedeltà de’ suoi partigiani seppe trovargli asilo. 
Una vergine di venti anni seppe toglierlo per 
alcuni giorni alle persecuzioni de’ di lui nemi- 
ci , e la santità del prelato trovò nell’ albergo 
del pudore un asilo inviolabile. 

Tuttavia il conte Eraclio , investito dell’au- 
tórità imperiale , minacciò il popolo di fare in 
pezzi i di lui idoli e di travagliarlo colla fame 
se non consegnava Atanasio. Il timore carpì 
molte sottoscrizioni ; la Chiesa cattolica fu ab- 
bandonata al saccheggio , e gli Egiziani idola- 
tri sciamavano : Viva V Imperatore Costanzo 
ritornato al nostro culto ! Vivano i partitami 
d’ Ario che non sono più cristiani ! 

Gli Ariani vincitori elessero a vescovo Gior- 
gio, il quale, anziché calmare le passioni della 
sua setta, ne accrebbe l’ardenza. Più la oppo- 
sizione fu lunga , più crudele fu la vendetta : 
s’ immolò gran numero di Cattolici \ e le fem- 
mine ariane , a detta degli autori ecclesiastici, 
simili a baccanti furiose , abbandonarono le 
donne cattoliche ai più sanguinosi oltraggi. 

Atanasio , sottrattosi alle morte , fuggi nei 
deserti , ove trovò un ricovero tranquillo e«l 
-ignoto nelle solitudini d’ÀntoHio e di Pa cera io» 
In questi tempi suscitossi la nuova setta di 
Macedonio , il quale negava la divinità dello 
Spirito Santo» 
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Mentrechè le persecuzioni ed il furore dei 
più partinaci settari conculcavano la religione, 
avvilivano la dignità imperiale , ne mettevano 
1’ autorità a repentaglio ed insanguinavano Co- 
stantinopoli ed Alessandria, Giuliano, studian- 
do in Vienna l’arte militare , sorpassò in pochi 
mesi i maestri. Dopo di avere raccolte le sue 
forze, riordinata l’ amministrazione e la discipli- 
na delle milizie , udite le lagnanze , represse le 
angherie , diminuite le imposizioni , si pose i» 
cammino per liberare la Gallia da’ Barbari che 
la desolavano. 

Tacito protettore degl’ Idolatri , neutrale fra 
gli Ariani ed i Cattolici , severo coi gratuli , 
famigliare coi soldati, affabile coi Galli, careggia- 
to da’ filosofi e dagli oratori che chiamava pres- 
so di sò da ogni parte, era egli l’amore deìl’u- 
n i versale. Disputando co’ saggi , verseggiando coi 
poeti , giudicando co’ magistrati , combattendo 
co’ guerrieri , imprimeva nella sua Corte la va- 
rietà del suo carattere: i mantelli de’ filosofi era- 
no confusi cogli elmi militari , e vi si scorge- 
va presso di lui ad un tempo un tribunale, una 
corte, un campo , una chiesa, un tempio an- 
tico , una scuola e un’ accademia. 
v La sua avversione ai. piaceri avrebbe offeso* 
molto i costumi voluttuosi d’Antiochia e di Bi- 
sanzio , ma conciliavagli la stima dei Galli. 
L’ affabilità, la virtù , il valore , la gravità di 
lui fecero tosto dimenticare Costanzo, e trasfe- 
rirono nella Gallia la vera maestà dell’ impero. 
Sembrava che 1’ ombra dell’ antica Roma fosse 
apparsa in sufi Corte , e si compiacesse udire 
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discussioni gravi e decreti di una incorrotta giu- 
stizia', di mirare città riedificate, di errare per 
campi coperti di fertili messi, e poscia di glo- 
riosi trofei. 

Era intenzione di Costanzo di non lasciargli 
che un titolo vano , mentre Marcellino usereb- 
be veramente tutta 1’ autorità. Il principe fu . 
circondato da vili cortigiani che dovearfo alie- 
narlo dagli affari e distrarlo da ogui ardita im- 
presa. Sordo egli a quei pusillanimi consigli 
e spregiando la tutela d’ un Marcellino assunse 
ir comando d’ un piccol corpo di milizie , del 
quale seppe coll’ esempio aumentare la forza e 
il valore. Mosse contro i Barbari: ne’ primi gior- 
ni, più dall’impeto che dalla prudenza guida- 
to, lasciossi sorprendere, e la sua retroguardia 
stava per- essere sbaragliata } ma questa piccola 
inavvertenza gli. fu più utile che noi sarebbe 
stato una prima vittoria. Quindi innanzi ebbe 
-maggior cura di sè , evitò ogni aguato , Usò 
gran cautela nelle sue azioni, èd accoppiò 1 ac- 
cortezza d’ un vecchio capitano al valore d’ un 
giovane guerriero. 

In tutti i lati investito da una nube d’ Ale- 
manni e di Germani, li respinse, avanzò sem- 
pre combattendo , ed inseguì i nemici fino a 
Reims , ove , per suo ordiue , tutte le legiotiHf'. 
s’erano riunite. Allora , senza frapporre indu- 
gio, poi tossi sul Reno coll’ esercito e offrì batta- 
glia ai nemici presso Brumat. La tattica roma- 
na trionfò del valore alemanno: i nemici , sba- 
ragliati e fugati, dopo una gran perdita si sal- 
darono nelle isole del fiume. 
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In questo periodo di tempo gl’ lutongi mi* 
cacciavano 1’ Italia , e le legioni di Costanzo 
ritardarono in Rezia ad incontrarli. Giuliano 
avviciuossi alla loro retroguardia , valicando ra- 
pidamente il Reno fino a Basilea. Sbigottiti i 
Barbari dall’ audacia di lui , dalle sue vittorie 
e da quella diversione , accettarono la pace. 

Avendo in siffatto modo il nuovo Cesare ri- 
sarcito l’onore deH’armi romane, stabilì i quar- 
tieri d’ inverno a Sens. La Germania era allo- 
ra un semenzaio di soldati ; ite sbucavano ad 
ogni istante grossi sciami , e se ne presagiva 
l 1 avvicinamento e 1’ arrivo per gli incendi e i 
saccheggi che ne segnalavano l’apparizione. Non 
avevano costoro nè sistema alcuno in politica nè 
metodi nelle operazioni. Le loro scorrerie era- 
no di corta durata e violente; pronti a deporre 
L'armi e a ripigliarle, non davano campo a fer- 
mare giammai una pace sicura. 

Appunto allora che non se ne aveva appren- 
sione , penetrarono repentinamente e a stormi 
nelle Gallie , J rinchiusero Giuliano nella città 
di Sens, e ve 1’ assediarono. Marcellino, non 
ascoltando se ìion una vii gtdosia , lo lasciò 
senza soccorso ; ma il pericolo suscita i grandi 
^ingegni. Abbandonato alle sue sole forze , il 
^principe , anziché spaventarsi e stare alla dife- 
sa , attaccò i numerosi assalitori che il circon- 
davano , ingannò i Barbari con vari stratagem- 
mi da un lato , ristrinse tulle le forze dall’ al- 
tro , sbaragliò gli Alemanni , ue fece grande 
carneficina , li pose in fuga e li costrinse a ri- 
passare il Reno. Marcellino , che volle farlo 
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perire, e die iti vece ne accrebbe la rinomartìa , 
fu richiamato. 

Mentre risorgeva in siffatto modo la gloria 
romana nelle Gallie , Costanzo , governato da 
Rufino , prefetto del Pretorio , da Arbezione , 
generale della cavalleria , e dall 1 eunuco Euse- 
bio , gravava 1’ Impero sotto il giogo d' una 
vergognosa e vile tirannia. Il timore lo rende- 
va crudele e moltiplicava le accuse : un* im- 
prudente parola, una lagnanza sfuggita di boc- 
ca , erano giudicati siccome delitti di lesa mae- 
stà. Invanito tuttavia 1' Imperatore per qualche 
vantaggio ottenuto in Rezia e per le vittorie 
riportate sul Reno dal valore di Giuliano, cre- 
dè quella l 1 occasione di entrare trionfante nel- 
la capitale dell 1 Impero che non aveva ancora 
veduta. Il Senato ed il popolo vennero ad in- 
contrarlo: ammirando egli come viaggiatore le an- 
tichità di Roma , fu preso da riverenza alla vi- 
sta di que 1 nobili monumenti che rammentavano 
fatti sì grandi e luminosi. 

Il timido Costanzo s 1 assise in Senato ed oc- 
cupò il posto che avevano illustrato Catone , 
Pompeo , Cesare ed Augqsto. Mostrossi sul Fo- 
ro ed arringò il popolo da quella tribuna un 
giorno famosa per [l’eloquenza di Cicerone. A 
malgrado del suo òdio implacabile per l’antico* 
culto , vinto dalla maestà di Roma , confermò 
i privilegi delle Vastali , e conferì sacerdozi a 
molti personaggi chiari per grado e per nasci- 
ta. Finalmente, conformandosi agli antichi co- 
stumi , volle celebrare giuochi solenni in tutto 
l’Impero, e per decorare Roma d'un nuovo 


Digitized by Google 



X *6i ) 

monumento , vi fece trasportare a grandi spese 
dall’ Egitto un terzo obelisco che vedesi tutta- 
via sulla piazza di s. Giovanni Laterano. 

Il papa Liberio, arbitrariamente deposto , era 
ognora desiderato dai Cattolici. Le dame roma- 
ne corsero in folla a visitare 1’ Imperatore , e, 
con fervide istanze , ne ottennero il ritorno. 
L' esilio aveva abbattuto il coraggio di Libe- 
rio } rivenuto a Roma , acconsenti a sottoscri- 
vere la condanna d’ Atanasio e la forinola di 
Sirmio. 

Elena moglie di Giuliano, perdette molti fi- 
gliuoli nel metterli al mondo, e quindi rimase 
sterile ; la calunnia, che suol sempre intaccare 
.chi trovasi in grado elevato , non risparmiò 
Eusebia , e dette a credere clic, questa princi- 
pessa , la quale non potè mai esser t madre , e 
che era gelosa della fecondità d’ Elena, le avis- 
se fatto pigliare una bevauda che itnpedivale di 
dare successori all’ Impero. Non è conciliabile 
l’idea d’ un tale delitto con quella che l’istoria 
ne porge del carattere virtuoso dell’ Imperatri- 
ce. La quale seppe fare mai sempre coraggiosa 
resistenza ai perfidi maneggi del gran cìamber- 
lano e de’ vili favoriti dell’ Imperatore ; e pro- 
tettrice costante di Giuliano, fu essa che otton- 
ale maggior autorità a olii usarne sapeva con tan- 
to effeiki. Procurò la disgrafia di Marcellino , 
a cui sostituì nel comando delle milizie Sevino, 
esperto generale , incapace di gelosia e degno 
di secondare Giuliano : ed avvegnaché non aves- 
se potuto abbassare Florenzio , prefetto delle 
Gallie , il cui orgoglio , viltà e cupidigia 
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epponevansi alle salutari riforme che il princi- 
pe immaginava per 1’ amministrazione delle sue 
provincie , Giuliano , superando ogni ostacolo, 
condusse colla fermezza ad effetto tutti i suoi 
disegni, e fu aiutato nelle provide sue cure'da 
un Gallo , nominato Sallustio , uomo dotto co- 
raggioso e fedele , il quale ben meritava la coti'- 
fidenza d’uu principe degno del pari d’ un tan- 
to amico. 

Per mettersi al sicuro contro ogni sorpresa , 
stabilì Giuliano diverse poste sulla linea del Re- 
no , con buon numero di còrrieri che di sta- 
zione in istazione comunicavano le notizie con 
somma rapidità. I Barbari , deludendo siffatte 
disposizioni , respinsero i posti dei confini, fe- 
cero nuova iuvasione nella Gallia e penetrarono 
fino a Lione. Informato Giuliano dei loro pro- 
gressi , raduua le sue milizie , move contr’ essi 
e li fa in pezzi. Avendo egli sagacemente stac- 
cati tre corpi per impedir loro la ritirata, nes- 
suno sarebbe riuscito a fuggire , se Barbazione , 
generale di Costanzo , che occupava Basilea con 
ventimila soldati , avesse fatto il suo dovere ; 
ma aperse il passo agli Alemanni , accusando 
di tradimento e mala fede Valentiniano , gene- 
rale che avevagli portati i dispacci coi quali 
Giuliano lo invitava ad unirsi a lui contro i 
Barbari : Costanzo , senza esaminare a fondo 
1’ accusa , destituì Valentiniano. La fortuna in- 
stabile , che tormentava allora quel generale , il 
portò poscia sul trono. 

Non volendo Giuliano lasciare ai nemici il 
tempo di riparare le perdite , fermo ancora in ' 
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mente di passare il Reno, fece una domanda di 
barche a Barbazione , che gliele ricusò. Priva- 
to di tale soccorso, dovette attendere il momen- 
to in cui , pel caldo , scemassero le acque ; al- 
lora , traversando a guado un braccio del fiu- 
me , sorprese i Barbari che s’ erano dispersi nel- 
le isole e ne uccise gran numero : i superstiti si 
gettarono sopra Barbazione , lo astrinsero alla 
fuga , e così fu punito del tradimento. 

Frattanto sette re alemanni, sdegnati al ve- ■ 
dere che i Romani ripigliavano vigore , e che 
la Gallia s’ era sjvata dalla loro cupidigia, ra- 
dunano le loro nazioni , s’avvicinano a Stras- 
burgo ed ordinano insolentemente a Giuliano 
d’ evacuare quella frontiera. Cuodomario era l’A- 
gamennone di quella barbara confederazione. 

Volendo attirarli nelle pianure di Strasbur- 
go, Giuliano lascia ebe passino il Reno, par- 
te da Savprna e si accampa in presenza del ne- 
mico. I soldati volevano combattere -, il princi- 
pe , che giudicava più utile di ristorarli .dalle 
fatiche sofferte con qualche momento di riposo, 
tenta calmarne 1’ ardore. Quanto più apprezzo 
il vostro coraggio , disse loro , più debbo ri- 
sparmiare il sangue vostro. Perchè volete voi 
con troppa precipitazione pagar cara iuta vit- 
toria c/i è certa ? Il valore no/i è il solo me- 
rito del guerriero 5 s' egli mostrasi animo- 
so contro l' inimico , debb essere modesto coi 
suoi compagni , e docile ai voleri del generale. 
Potrei comandarvi ; ma mi è più grato il per- 
suadere che il comandare. Il giorno è avanza- 
to ; la notte ponendo Jìne alla battaglia , non 
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ci darebbe intera la vittoria : camminaste fino* 
ra sopra arene infocate -, ora siete in una stra- 
da intersecala di burroni e coperta d' alberi j 
il riposo ha ringagliardite le forze del nemi- 
co ; un lungo viaggio ha infiacchite le vostre : 
mio avviso è che ci trinceriamo prudentemente 
per combattere quindi con ardire : si rinfran- 
chi il vigore col cibo e col sonno : domarti 
sul far del giorno onderemo a trionfare dei 
barbari. oj. ^ v 

Voleva proseguire il discorso., ma i soldati 
impazienti l’ interrompono cojìe lagnanze , fre- 
mono di sdegno, battono gli scudi colle lance-, 
soffocano le voce del generalé colle grida , e 
chiedono tutti il combattimento. 

Nel mezzo di questo tumulto , un alfiere , 
levando la voce : Va innanzi , disse , avventu- 
rato Cesare ; segui la fortuna che ti chiama . 
Noi siamo guidati dal coraggio e dalla pruden- 
za : tu pure vedrai qual sia la forza de' sol - 
dati romani quando sono capitanati da un abi- 
le comandante , il quale ispira , giudica e ri- 
compensa le grandi azioni. 

Non sa resistere Giuliano ai voti degli arma- 
ti , e si colloca nell 1 ala destra ; Cnodomario 
gli era opposto ; 1’ altr 1 ala de 1 Romani era con- 
dotta da Severo , ebe aveva dinanzi 1* ala de- 
stra degli Alemanni , comandata da Serapione ; 
i Barbari avevano posti fra le loro schiere al- 
enili fantaccini armati alla leggiera , i quali 
dovevano nel tempo del combattimento cacciar- 
si sotto i cavalli de 1 Romani per ferirli. 

D'ambi i lati è dato il segnale della carica j 
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Severo s’avanza il primo , scopre a tempo sub- 
l’orlo d' una palude un’ imboscata nella quale 
doveva cadere , e prudentemente si ferma. 

'Mentre i due eserciti oscuravano 1’ aria con 
un nembo di frecce , Giuliano , guidando du- 
gento cavalli , scorre le file ed esclama : Co - 
raggio , compagni : ecco V istante che avete 

bramato . La sola speranza di questa giornata > 
è quella che mi fece accettare il titolo di Ce- 
sare. Rendete t antico splendore al nome ro- 
mano ; opponete al furor cieco de' nemici un 
valore più fermo e securo , e rammentatevi 
che solo la vittoria dovuta al vostro corag-> 
gio può ora giustificare la vostra impazienza. 

Fatti furenti gli Alemanni per essere stati 
scacciati fuor della Gallia da’ Romani , e riso- 
luti allora di vincere, o morire, temendo non 
al primo disastro il loro re volesse abbandonar- 
li , lo indussero a partecipare in quell’ azione 
al loro pericolo , e lo forzarono a combattere a' 
piedi con essi. I due eserciti si avvicinano or- 
dinatamente in massa; le file ben chiuse e stret- 
te rassomigliano a due muri coperti di lance ; 
si urtano con terribil rumore ; una nube di pol- 
vere le .copre , e seppellisce nell’ ombra un nu- 
mero infinito di azioni degne della più chiara 
luce. . . i . v 

Severo trova un 'passaggio nella palude, in- 
veste di fianco lo stuolo che s’ era imboscato » 
attacca gli Alemanni , e dopo un violento urto 
gli sbaraglia e mette in fuga. La fortuna mo- 
stravast' da un altro lato meno propizia a’ Ro- 
mani : seicento cavalieri dell’ ala destra, e nei 
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quali Giuliano aveva poste le sue speranze , do* 
po un’accanita lotta perdono il comandante j si 
spaventano , si spargono e getta usi in iscompi- 
glio sulla fanteria, il nemico gli incalza con 
ardore ; scopre Giuliano quella confusione e ac? 
corre a briglia sciolta: vien ravvisato alla bril- 
lante insegua che il segue, distinta da un dra- 
go purpureo. Ove fuggite , soldati ? esclama 
Il principe* sdegnato : pei vili non v] ha asilo > 
tutte le nostre città chiuderan loro in faccia le 
porte : se vi cale di ricuperare la vostra glo- 
ria , seguitemi ; se di fuggire , passate sul mio 
corpo : prima perderò la vita che /’ onore. 

Vergognatisi della loro viltà, i cavalieri van- 
no a riordinarsi , e tornano ad affrontare i Barba- 
ri clie attaccavano già il fianco delle legioui. 
Jia mischia divenne terribile ; struggevansi gli 
lini di riparare alla loro vergogna gli altri 
s’ ostinavano a mantenersi fermi nei posti con-, 
quistati; il corpo di riserva giunge in aiuto di 
Giuliano ^ ma non ostante ciò i re alemanni , 
raccolte tutte le loro truppe in massa, rovescia- 
no la cavalleria romana , sbaragliano 1’ ala de- 
stra dell’ infanteria , e penetrano fino alla legio- 
ne del centro , coatro cui vengono finalmente a 
fiaccarsi i disperati loro colpi , spinti t da rab- 
biosa sete di sangue. 

* Ognuno de’ soldati di quella imperturbabile 
legione respigne i loro assalti , siccome torre 
inconcussa resiste agl’ impeti dell’ ariete. Op- 
pressi dalla fatica , gli Alemanni cadouo a mi- 
gliaia sotto le spade di quella legione che non 
si smuove } finalmente le loro file , diradai 
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dalla morte , aprono il varco ; tutto è scompi- 
glio e spavento ; le coorti , lasciate alla guar- 
dia del campo romano, accorrono allora e rad- 
doppiano il terrore dell’ inimico. Si ritira que- 
sto a precipizio e la sua ritirata cangiasi in 
iscon fitta ; Giuliano gli i «segue colla spada al- 
le reni ; gli Alemanni chiedono indarno la vi- 
ta j i Romani furiosi non danno quartiere j il 
campo di battaglia , le rive del Reno sono in- 
gombre dj morti e «di moribondi -, i flutti ne in- 
ghiottono gran numero. Alcuni , portati su gli 
scudi , giungono all 1 altra riva. Cnodomario , 
sfuggito alla camificiua, cercava salute nella fu- 
ga , scortato da pochi cavalieri. Cade in una 
palude , si rialza e s 1 inselva , ma riconosciuto 
da tm tribuno e circondato dalla di lui coorte 
rimane prigioniero , ed è condotto incatenato 
a 1 piedi di Giuliano. Per questa vittoria , cbe 
non cede il~vanto alle più memorabili fra quel- 
le che avevano illustrati gli antichi eroi di Ro- 
ma v fu salvo 1’ Impero. 

Con tredicimila soldati- Giuliano vinse trea* 
tacinquemila Barbari , capitanati da sette re , 
fatti superbi per molti ; trionfi. Le legioni , nel 
fervore dell’ entusiasmo , il salutarono col nomo 
d' Augusto*: rifiutò egli quel titolo con apparan- 
te sdegno e con un giusto timore. 

Convinto che dalla severità della disciplina 
precipuamente dipende la sorte deli’ armi , fe* 
cesi venire innanzi i seicento cavalieri che ave- 
vano preso la fuga l’antecedente notte . li ri- 
prese fortemente , e 4 in conformità delle anti- 
che usanze li fece passare per tutto il campo ’ 
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in abito femminile. Allorché gli fu presentato 
Cnodomario, compiangendo la disgrazia dì quel 
re prigione, l’ accolse onorevolmente; ma allor- 
ché vide (juel principe Barbaro , sì insolente, 
prima della pugna , avvilire il suo infortunio 
col prostrarsi a’ piedi ed implorare clemenza, la 
compassione. si convertì in disprezzo , e , voi* 
gendogli le spalle , lo mandò a Costanzo, f 

Quaudo giunse in Italia la notizia della nuo- 
va vittoria di Strasburgo , si risvegliò l’ orgoglio 
di Roma , i cortigiani n’ebbero dispetto, s’in- 
gelosì T Imperatore. I di lui vili favoriti impo- 
sero a Giuliano per ischerno < il soprannome di 
Vittorino , per attenuarne il trionfo e per ram- 
mentare in quel punto al pavido Costanzo il no- 
me del generale che ai tempo di Gallieno , do- 
po qualche vittoria , aveva usurpato nella Gral- 
ìia il potere supremo ed il -titolo d’ Augusto. 

L’ Imperatore ciò non ostante pubblicò in 
tutto l’Impero la palma riportata sui Barbari*; 
ma se ne attribuì scioccamente T onore , come 
se avesse egli stesso assistito al trionfo e coman- 
dato l’ esercito. Non degnossi neppure , nella 
relazione , di nominare Giuliano ; ma gli pro- 
cacciò con quel silenzio una rinomanza maggiore. 

' I soldati romani mosiravatisi ancora valorosi , 
ma non erano più disciplinati ; dopo la vittoria 
volevano godere riposo e comparivano ritrosi a 
nuove corse militali : allorché ricevettero 1’ or- 
dine di passare il Reno ^ risposero con querele; 
ma la fermezza di Giuliano ne vinse 1’ indoci- 
lità: valicarono il fiume e devastarono una par- 
te della Germania. Fu costrutta uua fortezza 
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di di là del Reno : impauriti gli Alemanni $ 
chiesero la pace , ma non ottennero che una 
tregua di dieci mesi. Dopo questa campagna , 
Y oste ritornò a Reims per ^stabilirvi i quartie- 
ri d’inverno, e trovò tutto quel paese desolato 
da un corpo di Franchi , il quale , comechè 
nou oltrepassasse un migliaio d’uomini, era per 
la. forza ed audacia lo spavento deila contrada. 
Quei formidabili guerrieri , dice uno storico con- 
temporaneo , non conoscevano diversità di sta- 
gioni , e sembrava persino che preferissero il ri- 
gor dell’ inverno al temperato calore della pri- 
.Hsavera. 1 Romani gli attaccarono e li forzarono 
a ritirarsi in una fortezza posta sulla Mosa. Do- 
po cinquantaquattro giorni d’assedio , capitola- 
rono e salvarono la vita a spese della libertà. 
.Quella vittoria fece tanto più onore a Giuliano, 
in quanto che fino allora, dice Libanio, i Fran- 
chi avevano sempre preferito la morte alla cat- 
tività. Furono essi inviati a Costanzo. Ammi- 
randone 1’ Imperatore 1’ alta statura , gl’ incor- 
porò nella sua guardia , e gli scrittori contem- 
poranei giungono a dire che sembravano torri 
in mezzo ai battaglioni romani. 

Giuliano passò 1' inverno a Parigi : è stata 
conservata la descrizione che fece di quella me- 
tropoli di già celebre ; ei la chiamava la sua 
cara Lutezia. Cinta da due braccia della Sen- 
na , non occu pa va * allora che il quartiere che 
oggi chiamasi la Città : un forte muro , guar- 
nito di torri , la difendeva *, vi si entrava per 
due ponti di legno. Quantunque ben poca fosse 
l’ampiezza del suo circuito, vi si vedevano 
Ségu* Tom. X1U, 8 
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parecchi templi , un palazzo ed un anfiteatro^ 
Giuliano vantava la fertilità del paese , la sa- 
lubrità dell’acqua e la dolcezza della tempera- 
tura. Vi sofferse tuttavia un inverno rigoroso : 
vedesi nella sua relazione la sorpresa che gli 
cagionò la grossezza dei ghiacci che coprivano 
il fiume. Fin d’ allora , sprezzando Y asprezza 
del freddo , non volle che si facesse fuoco nei 
suoi appartamenti ; ma di poi , forzato a porvi 
una hraciera , fu in procinto di morir soffocato 
dal vapor del carbone. j ^ 

Ogni giorno (*) la saviezza e la giustizia «K 
Giuliano aumentavano l’affezione dei Galli per 
lui , e la sua fama cresceva continuamente % 
mentre Costanzo perdeva ogni giorno , col di- 
spotismo e colla dappocaggine sua , la stima e 
la confidenza de’ popoli. Sotto il consolato di 
Tiberio Fabio Dalliano e di Marco Nerazio Ce*- 
reale , l’ Imperatore pubblicò una legge che as- 
solveva da ogni imposizione e da ogni carico 
comune i suoi domiuii i beni delle chiese cat- 
toliche e quelli della famiglia d’ Eusebio , pa- 
dre dell’ Imperatrice. 

Dimenticando. Costanzo T antica fierezza di 
Roma , chiese pace a Sàpore ; il re di Persia 
v’ impose la condizione di cedergli la Mesopo- 
tamia e 1’ Armenia ; l’Imperatore ricusò d’ ac- 
consentirvi , e non ritrasse in siffatto modo dal- 
la sua proposta che la vergogna d’ averla fatta. 

Barbazione j spedito da lui contro gli Iuton- 
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(*) Anno di Gesù Cristo 358. 
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gi , li fece in pezzi nella Rezia ; geloso frat- 
tanto Costanzo della gloria di Giuliano , voile 
esso pure mostiarsi in campo capitanando l’eser- 
cito. Valicò il Danubio , presentò la battaglia ai 
tarmati ed ai Quadi , ne trionfò pel valore dei 
suoi generali , e ne fece una grande caruificina. 
Il re Zizais , loro capo , pertossi nel campo 
dell Imperatore: se gli prostrò innanzi, implo- 
ro la di lui misericordia ed ottenne la pace. 
Si vide allora il primo esempio del diritto feu- 
dale, che divenne poi per tanti secoli il dirit- 
to pubblico dell .Europa. I Quadi pretesero che 
la pace seco loro segnata comprendesse esplici- 
tamente i loro vassalli. L’Imperatore portò quin- 
di le sue armi coutro i Limiganli. Questi schia- 
vi bellicosi , che avevano precedentemente scac- 
ciato dal paese i Sàrmati loro maestri , preve- 
dendo la sorte che gli attendeva , si difesero 
col coraggio della disperazione. Dopo un’ osti- 
nata resistenza , oppressi dal numero , finsero 
di rendersi , capitolarono , corsero in folla nel 
luogo che lu loro indicato per deporre Tarmi, 
e ad un tratto, mettendo forti grida, precipila- 
l'onsi nel mezzo del campo romano, e penetra- 
rono fino al padiglione dell 1 Imperatore che uc- 
cider volevano innanzi di perire ; ma invilup- 
pati dalle legioni , furono tutti passati a fil di 
spada. 

Ritornato T Imperatore ne’ suoi Stati , più 
non attese che alle controversie di religione , 
che rendea più violente , volendovi interporre 
T autorità suprema. 

In quel tempo T Asia sofferse i più grandi 
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disastri , cagionati questi da orribili terremoti 
<-he distrussero cencinquanta città nell’ Oriente. 
(Quella di Nicomedia fu rovesciata da cima a 
fondo. La Gallia non fruì per lungo tempo del 
riposo che le avevan dato le vittorie di Giulia- 
no. Due tribù di Franchi , i Salii ed i Clama- 
vi , si erano da molti anni stabiliti nella Tos- 
simandria , oggi Brabante. Ne sortivan sovente 
per devastare il Belgio : mosse Giuliano con- 
ir’ essi , li sorprese , sconfisse i Salii , stipulò 
la pace con loro , e in tale trattato riconobbe 
solennemente il loro diritto sulla Tossiraandria 
che continuarono a possedere. I Camavi gli fa - 
ceano più ostinata resistenza ; un antico risen- 
timento ne infiammava il coraggio ; credevano 
che il figlio del loro re , inviato da essi altre 
volte in ostaggio a Roma, fosse perito di ver- 
gognoso supplizio. Avendo Giuliano domandato 
una conferenza , espose improvvisamente a' loro 
sguardi il giovine principe da lui fatto educare 
con tanta cura come se fossegli figlio. Tanta 
generosità disarmò i Franchi , e gli valse una 
pace più ferma che se fosse stata a foiza ot- 
tenuta colla vittoria. 1 Camavi evacuarono la 
Gallia. 

Nell’epoca medesima , per una terribile ca- 
restia , venne 1’ esercito a sollevazione consi- 
glia vasi al principe la severità ] ma egli in ve- 
ce rivolse ogni sollecitadiue a sovvenire ai bi- 
sogni de’ soldati: essendogli assai più caro, di- 
ceva, alleviarne i mali che punirne la insubor- 
dinazione. • >«1 

Spirato il termine della tregua , traversò an- 
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cera Giuliano il Reno e<l il Necher , vinse 'i 
Barbari e li costrinse • a rendergli ottantamila 

f ingimi ieri tra Galli e Romani. Fu allora cita 
a Gallia , redenta^ da quest’ eroe , potè sott® 
1’ amministrazione di lui godere una prosperità 
«narrila da più d’ un secolo. ,,,* 

11 destino mandò in quel tempo ungiusto ca- 
stigo al crudele Baibazione. Questo generale , 
die doveva la sua fortuna più agli arti ben che 
alla perizia , era generalmente reputato capo 
dei delatori^ ne divenne non pertanto lpro vit- 
tima. Gli uomini malvagi e vili tanto sono ligi 
alla superstizione •quanto alieni dalla vera pie- 
tà. La caduta d’ un numeroso sciame di api nel 
suo appartamento spaventò qneH’anima credula 
e paurosa ; fece chiamare degl’ indovini per con- 
sultarli : -sua moglie Assilla , attribuendo tale 
curiosità ad un altro motivo , sospettò che vo- 
lesse deironizzare Costanzo per isposare quindi 
1’ imperatrice Eusebia della quale era gelosa. 
Nel furore della collera , gli scrisse facendogli 
amari rimproveri sulla di lui infedeltà , i quali 
erano ingiuriosi ad un tempo per 1’ Imperatri- 
ce. Lo schiavo eh’ ella incaricò della lettera 
.serviva per 1’ addietro allo sgraziato Silvano ; 
egli aperse il foglio , e credendo trovarvi uno 
strumento sicuro per vendicare l’antico padro- 
ne , lo recò a Costanzo. Agli occhi di questo 
principe diffidente un sospetto teneva luogo di 
delitto } lece pertanto decapitare Barba/ione e 
la moglie di lui. ’ •• 

In quello stesso anno , .i vénti settentriona-* 
li , che dominavano violentemente , ritardarono 
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r arrivo ad Osila dèlie biade necessarie alla sus- 
sistenza del popolo romano, La carestia produs- 
se una sollevazione. Tertullio , prefetto della 
capitale , fece allora un solenne sacrifìcio a Cà- 
store e a Polluce. Appena terminato , seppesi 
che entrava nel porto il navile. Siffatto avveni- 
mento contribuì non poco ad aumentare e soste- 
nere per alcun tempo il credito dell’ idolatria. 

I torbidi d’ Oriente erano allora una giusta 
inquietudine per Costanzo j gl’ Isauri continua- 
vano le piraterie ; il conte Maurizio li battè in 
molti incontri e costrinseli a retrocedere. 

Ursicino aveva per lungo tempo , col valore 
e colla abilità ', tenuti a freno i Persiani '5 ma 
dalla gelosia della Corte gli furono scemate le 
forze e impedite molte vittorie. Il merito nelle 
Corti è sempre oggetto di odio ai favoriti -, ag- 
girato da costoro, l’ Imperatore richiamò Ursi- 
cino \ l’ imperizia di chi gli fu sostituito favorì 
Tarmi di Sapore che si avanzò al di là di Ni- 
sibe. Prima della sua partenza , avendo quel ge- 
nerale , con un’eccellente evoluzione, circondati 
i Persiani , li pose in fuga , e in quella scon- 
fitta lo stesso Sapore dovette la vita alla velo- 
cità del cavallo. Dopo quel fatto', avendo i Ro- 
mani appiccato il fuoco ai campi, da quell’in- 
cendio furono distrutti i boschi , le messi ed 
un gran numero di bestie feroci , che dopo 
quel temqo di rado si videro in quella parte 
deli’ Asia. Per tradimento degli ufficiali che 
comandavano le squadre' leggiere d’ Ursicino , 
fu questi assalilo all’impensata , e posto in tan- 
to pericolo die dovette ritirarsi fino al Tigri: 


a fu appunto questa ritirata che i cortigiani gli 
rimproverarono 'come un tradimento, e che ser- 
vì di pretesto alla sua disgrazia. 

Sapore assediò la città di Amida , la quale 
si difese con molto coraggio ; il figlio del re \i 
perdette la vita , ma finalmente , crescendo il 
' numero degli assedianti ogni dì più , fu presa 
d’assalto la piazza, e gli abitanti furono truci- 
dati. Lo storico Ammiano Marcellino sfuggì qua- 
si solo alla strabe. 

La vittoria e la giustizia , esiliate dal resto 
dell 1 Impero , sembravano essersi rifuggite nelle 
-Oallie. Tutte le imprese di Giuliano erano co- 
ronate dalla fortuna -, egli trionfava de 1 nemici 
coll 1 armi , e non voleva regnare sui popoli che • 
colle leggi.. Assistendo un giorno alle sessioni 
d' un tribunale , rappresentò ai giudici che non 
poteasi condannare senza prove: Principe, escla- 
mò l’accusatore Delfidio ( e non ebbe che trop- » 
P‘ imitatori in ógni tempo ) chi mai sarà col- 
pevole se basta di negare il fatto per essere 
assoluto ? — E chi sarà duntjue giammai inno- 
cente , ripigliò Giuliano , se per essere colpevole 
basta essere accusato ? Un principe tanto giu- 
sto mai non mancava nè di denaro nè di solda- 
ti. L'affezione ne somministra più che il timo- 
. re ; Giuliano , vegliando ognora alla sicurezza 
dell 1 Impero, non era da’ suoi trionfi iuebbriato 
*.n modo da abbandonarsi ad una sicurezza fal- 
lace. Fortificò Nenas , Boaria ed Aisdernac: sa- 
pendo che gli Alemanni meditavano una nuova 
invasione , li prevenne 5 passò il Reno, li sor- 

gli sconfisse , saccheggiò 


prese , 1 gli sbaragliò , 
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il campo, s’ impadronì delle loro mandre e ri- 
tornò a Parigi. 

Poco tempo dopo , sia per ambizione , sia per 
necessità, accettò il titolo d’ Augusto, dichiarò 
la guerra a Costanzo e gli contese l’Impero. 

(Quest’avvenimento, raccontato in diversi modi 
da lui medesimo, da’suoi amici e da'suoi nemici, 
secondo le diverse passioni che gli animavano, è uu 
proLdema storico assai difficile oggi a dilucidarsi ; 
e , senza sostenere a questo riguardo alcuna opi- 
nione positiva , ci restringeremo a riportarne i 
fatti. Accecato T-lmperatore dai sospetto ed in- 
gannato dai vili consigli de' cortigiani , allonta- 
nava , o faceva perire tutte le persone che coi 
loro talenti spalleggiavano il suo potere, ma che 
pel loro stesso merito gli dava» ombra. Ricusò 
d'udire la giustificazione d’Ursiciuo: Può ben 
l Impelatole sdegnare d' ascoltarmi sopra i 
mici interessi , disse il generale ; ma non chiù-’, 
da gli occhi sui propri-, egli prepara usò nel-} 
l Oriente tali disastri e he , anche guidando 
seco tutte le sue legioni , difficilmente potrà al- 
lontanarli. L’ esilio fu il castigo di quelle ar-‘ 
dite parole. Argisone , generale inesperto. , gli 
succedette, ed il suo innalzamento fu tanto uti- 
le al nemico quanto l’esilio d’Ursiciuo era in- 
nesto all’Impero. ; ft-Hmr), 

L’ invidia , che aveva perduto quell’ ottimo 
capitano , sperava ancora di terminare la rovi-: 
na di Giuliano. Costanzo richiamò dalla GaUia 
Sallustio , degno amico del giovine principe p- 
Luciano in nominato in suo luogo ad amivi ini-> 
strare quella provincia. Questo agente deil euuu- 
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co Eusebio associossi a Florenzio prefetto del- 
• la Gallia, ed a tutti i nemici di Giuliano per 
contrariarne i disegni e frustrarne le operazioni. 
Governato da’ favoriti , l’Imperatore decise? col . 
loro consiglio di privarlo di quelle milizie che 
sole assicuravano il riposo della Gallia e la cu- 
stodia delle frontiere. Decenzio , segretario di 
Stato, gli recò l’ordine di spedire all’ Impera-' 
lore delle soldatesche ernie e Hata ve , due le- 
gioni di Galli e trecento uomini da levarsi da- 
gli altri corpi. A Lupicino , generale impiegato 
da Giuliano contra gli Scozzesi , e a Sintula , 
grande scudiere, era confidata l’esecuzione del ■ 
decreto; que’ rinforzi i, diceva Costanzo, gli di- 
venivano indispensabilmente necessari per com- . 
battere i Persiani. 

Siffatta disposizione costernò i Galli, ebe ve- 
devansi iu tal modo abbandonati senza difesa 
alle invasioni de’ Barbari. A malgrado delle la- 
gnanze di coloro ebe il circondavano, mostros-, 
si Giuliano pronto ad ubbidire , e rappresentò 
soltanto all’inviato dell’ Imperatore ebe con ta- 
le consiglio mancavasi di fede ai Bàtavi éd agli 
Èruli , a cui venne data parola die non sareb- 
bero giammai obbligati a passare le Alpi. D’im- 
provviso si sa die ignota mano sparge nel cam- 
po delle legioni galle un libello' violento contro 
Costanzo , in cui era accusato di voler abban- 
donare la Gallia ai (Franchi ed ai Germani. 
Succede un generale sconvolgimento. Decenzio , 
spaventato, sollecita Giuliano ad ubbidire y in- 
vano insiste il principe che si attenda 1’ arrivo 
di Fiorendo e di Lumicino, al quale 1’ Im;>e- 
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ràtore ha commessa l’esecuzione .de’ suoi ordi- 
ni ; gli altri sempre si oppongono ; egli cede. 
Si delibera intorno al cammino che devono te- 
nere le soldatesche -, Giuliano consiglia di non 
mandarle a Parigi , per timore che alla vista 
d’ un capitano che le aveva sovente condotte 
alla vittoria , e dal quale si separavano a lorza, 
non fermentassero quegli animi turbolenti già 
poco disposti all’ ubbidienza. Decenzio è d av- 
viso contrario *, sostiene che Giuliano solo può 
calmarli , e che ricusare d’ impiegarvi la di lui 
autorità era disobbedire all’ Imperatore ; Giulia- 
no cede anche questa volta. 

Le milizie si mettono in cammino ; sul loro 
passaggio veggono tutto il popolo in desolazio- 
ne : fanciulli , veccia, donne abbracciano pia- 
gnendo le ginocchia di quei prodi guerrieri , e 
li pregano di non abbandonarli alla ferocia de- 
gli Alemanni. I soldati , che in cuqre facevano, 
gli stessi voti , ma die la lermezza ili Giulia- 
no aveva educati alla disciplina , stavansi in 
silenzio e cogli ocelli bassi continuavano il 
viaggio immersi in grande afflizione , soffocando 
a stento i sospiri e in attitudine di sdegnati a 
un’ ora e d' impietositi. 

( ¥ ) Giuliano vien foro incontro e li passa a 
rassegna in una vasta pianura presso alle porte 
di Parigi. Colà gli arringa con saggio ragiona- 
mento , facendo nobili elogi alle loro gloriose 
fatiche. Voi sajfdc , egli disse , che F obhedicnzcf 

'(*) Anno tli Gesù Cristo 36ò. • - ‘ ” ■ * 
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è il pruno de vostri doveri ; voi avete pacifi- 
cato f Occidente ; l Oriente ha mestieri oggi 
del vostro . valore : combatterete sotto gli occhi 
dell Imperatore , il quale vi compartirà ricom- 
pense adeguate alle vostre azioni -, finalmente 
questo viaggio , che vi sembra spiacevole , vi 
conduce alla fortuna e alla gloria. 

Anziché rispondere a tali paruie , secondo il 
eostume, con vive acclamazioni , i soldati T ascol- 
tarono in profondo silenzio. Dopo averli conge- 
dati egli dà la sera un sontuoso banchetto a 
tutti gli ufficiali , e loro distribuisce magnifici 
doni, sia per mitigarne il rincrescimento , sia 
per accrescere 11 affezione a sé e stimolarli alla 
•ribellione. . . 

,, Dopo la ceua , ritiraronsi tutti ne' padiglio- 
ni , uou mostrando altro che dolore , e non la-' 
sciando trapelare alcun indizio d' intenzioni se- 
diziose. L indomani fu consacralo al riposo ; 
do levano partire , uel dì susseguente , ed impie- 
garono quel tempo a concertare la trama colla 
maggior segretezza. Fu, acremente poscia rim- 
proverato Giuliano d’aver loro concèduto quel- 
l’ozio pericoloso , abbenciiè nella sua circostan- 
ziata relazione di quegli avvenimenti , diretta 
al Senato ad al popolo di Roma e d’ Atene , 
abbia protestato -e giuralo che egli non ebbe il 
menomo seutore della cospirazione in si corto 
spazio di tempo ordita per innalzarlo al trono. 

Tutto sembrava tranquillo , quando improv- 
visamente , all' imbrunir della notte , i soldati 
pigliano 1- armi. Circondano il palazzo delle 
Tenne j proclamano Giuliauo Augusto , e cbie- 
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dono , con forti grida , che egli si presenti da- 
manti a loro. Svegliato il principe all’ improv- 
viso , ode con sorpresa , linfa o reale che si 
losse , 1’ oggetto di quella sedizione ; la sua in- 
certezza si la maggior# col crescere del tumul- 
to ; invoca Giove 7 scongiurandolo di dargli 
qualche segnale della sua volontà ; all’ istante 
balena un lampo, scoppia il fulmine, e sembra 
annunziargli cbe ceder debba ai voti de’ solda- 
ti; tuttavia indocile ancora agli ordini che cre- 
de emanati dal Cielo , ricusa l 1 entrata in pa- 
lazzo ai congiurati , e tienvisi chiuso tutto il 
restante della notte. Ma sul fare del giorno, i 
soldati , in cui ogni ostacolo raddoppia 1’ ardo- 
re , atterrano le porte, penetrano nell’ apparta- 
mento a mano armata , rapiscono il principe , 
il gridano nuovamente Imperatore , e per pie- 
garlo ai loro voti , impiegano alternativamente 
gli accenti della preghiera e dello sdegno. vMÌU 
Indarno gli scongiura Giuliano che non vo- 
gliano espone l’ Impero alle calamità di una 
guerra civile : Kon potreste per avventura , sen- 
za commettere tutti i delitti che produce una 
sollevazione , ottenere dalla giustizia l' adem - 
pimento de vostri dcsidcrii ? Poiché risolvervi*, 
non potete ad abbandonare la patria , ritorna- 
te a 1 vostri quartieri ; io vi prometto che non I. 
passerete le Alpi ; io saprò giustificare presso 
Costanzo il vostro rifiuto e il timore ragione- 
vole della Gallia. La fermezza dell' Impera- 
tore punirebbe la vostra ribellione } la sua cle- 
menza darà ascolto alle vostre rimostranze . 

Questo discorso , iu luogo di calmare T ai- 
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dorè delle legioni , lo fomentò ancor più ; fe 
istanze e le grida raddoppiatisi , ed alle accla- 
mazioni succedono le minacce ; il tumulto cre- 
sce ; finalmente Giuliano si lascia vincere, vie- 
ne alzato sopra uno scudo , si vuole eh’ eg/i 
cinga il diadema , e perchè risponde che non 
ne ha , gli uni gli presentano la collana di sua 
moglie Elena e gli altri le coreggie d uri guar- 
niuieuto di cavallo. Ricusa Giuliano quegli stra- 
ni ornamenti; ma un ufficiale, chiamato Mau- 
ro, gli presenta la sua collana d’oro, nobile 
premio del valore ; il principe 1’ accetta , se la 
pone in capo riceve il titolo d’ Augusto , e 
promette cinque pezze d’ oro ed una libbra di 
argento a ciascun soldato. , • _ 

Tali beneficenze erano d usanza da tempo im- 
memorabile; nè furono una delle minavi cagio- 
ni , come si è veduto, de’ cambiamenti che l»e- 
ne spesso innalzarono e rovesciarono tanti Im- 
peratori. Esse portavano gli eserciti , per vaghez- 
za di guadagna, a desiderare le rivoluzioni che 
il restante dell Impero riguardava siccome il più 

-funesto flagello. 

v Coloro i quali dubitauo se la resistenza di Giu- 
liano sia stata sincera , gli rimproverano giusta- 
mente la distribuzione dei doni. Persuadere al- 
trui che non si prende parte alla rivoluzione che 
si paga è cosa difficile. 

Questo principe non imitò certamente in ta- 
le circostanza la prudenza di V irgiuio , che ri- 
nunziò al trono colla fuga , nè la fermezza di 
Germanico, che si espose ai maggiori pericoli 
anziché cedere alla sollevazione. .• 
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Ma i tempi erano cambiati ; una crudele e 
lunga esperienza aveva insegnato ai principi ed 
ai capi delle milizie cbe i rifiuti non placavano 
la tirannia , e clic proclamati una volta dai sol- 
dati doveauo o regnare , o perire. 

Un sol uomo, nel mezzo di quell 1 effervescen- 
za (l'un grande esercito e d’ un gran popolo, mo- 
strò il coraggio antico. JNimpridio, officiale roma- 
no , fedele al principe , ma ancor più al suo do- 
vere , sprezzò fieramente le minacce e le aste 
de’ ribelli , e rinfacciò severamente a Giuliano un 
innalzamento ambizioso e colpevole a segno da 
indurlo a detronizzare l’Imperatore che lo ave- 
va latto Cesare. 

Giuliano , il quale non voleva cbe il suo po- 
tere sembrasse solamente fondato sulla forza , 
sostenne ognora cbe altro non aveva fatto cbe 
ubbidire nuli Dei : diceva cbe nella stessa notte 

O \ # 

cbe precede 1’ ammutinamento avea veduto in so- 
gno il genio dell Impero cbe gli diresse tali pa- 
role : Giuliano , da lungo tempo me ne sto su 
la soglia del tuo palazzo per avvantaggiare la 
tua fortuna : tu hai sovente rigettato i mici Ja- . 
voti se li ricusi anche oggi , dovrò mio mal- 
grado abbandonarti. : non dimenticare che io 
non potrò rimanerti vicino che poco tempo . 

Mentre l'esercito, baldanzoso d'avere assi- 
curato la sorte e la tranquillità della Gallia , 
abbandouavasi , come' pure il popolo , alla gio- 
ia elle sempre accompagna simili avvenimenti , • 
Giuliano , rinchiuso nelle sue stanze, tristo, 
pensoso e solitario, meditava profondamente sul 
presente e sull’ avvenire : con uu certo qual ter- 

- t . * 
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rore considerava le conseguenze d» quella rivo- 
luzione che doveva suscitargli contro tutte le 
forze dell’Oriente, dell’Affrica e dell Italia, e 
rimproverava eziandio a sè stesso una condiscen- 
denza die 1’ opinione pubblica tacciata avrebbe 
d’ ambizione e d’ ingratitudine. 

Il tumulto e 1’ ebbrezza , che regnavano nel . 
campo e nella città, formavano un singoiar con- . 
trap posto al silenzio e alla tristezza del palazzo. 

I partigiani di Costanzo , credendo opportuno 
ai loro disegni il disordine delle soldatesche e 
V inazione del principe , spargono dappertutto 
emissari che procurino di spaventare gli animi 
e di rivoltarli, esagerando i pericoli d una guer- 
ra civile insieme e straniera '. nello stesso tem- 
po subornano un eunuco del principe, pei av- 
volgerlo in una cospirazione contro la di lui ' t 

vita. -, 

Un ufficiale del palazzo scopre la macchina- 
zióne , la rivela a Giuliano e coire a sparger- 
ne' la voce' nel campo. Come tosto odono i sol-» 
dati che vuoisi distruggere quanto hanno fatto 
e che la vita del. principe è, minacciata, si ra- 
dunano , si animano vicendevolmente , dan di 
piglio alle armi é corrono al palazzo. Spaven- 
tata la guardia da quel tumulto , crede voglia 
tarsi una nuova rivoluzione, si disperde e pren«. * 
de la fuga. I soldati , furiosi , penetrano nei 
portici, scorrono tutti gli appartamenti temen? 
do d’essere giunti tròppo tardi a salvare il lo- 
ro adorato principe ; finalmente la di lui pre- 
senza ne dissipa r timori ? 1° circondano , lo 
stringono 3 manifesta^ la gioia eoa vivi tr$-- 
« » . ✓ 
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sporti di giubilo , e domandano coti forti grida 
ciie loro si consegnino i congiurati per trucia 
darli.* - . . , ' ‘i 

Fermate , esclama Giuliano : essi pure sono ^ 
cittadini, ed io sono il loro Imperatore sicco- 
me il vostro } ! onor solo regoli ogni vostra 
azione. Se il vostro zelo serve ciecamente alla 
mia causa e segnala il mio innalzamento con, 
assassina , se una sola goccia di sangue con - 
- lamina le vostre mani e ne disonora la scel- 
ta , più non siete altro che ribelli , ed io non' 
sarò che un tiranno. La fermezza di tali paro- 
le rimise gli animi in caliga. .vi.. 

All' indomani l'esercito fu riunito nel Cam-, 
po di Marte , luogo destinato agli esercizi j nel- 
lo stesso sito in cui videsi poscia la porta Sau 
Vittore. v, 

Vi si recò Giuliano con tutta la pompa im- 
periale, e s’ assise sul suo tribunale, circondalo 
dalle guardie e dalle aquile : Forti sostegni 
dell Impeto, disse loro, allorché , appena usci- 
to dall infanzia , ini fu conferita la porpora 
per darmi , un vano titolo senza autorità il 
favore degli Dei mi condusse in queste prò - 
vincie e mi pose nelle vostre braccia. Da indi 
■ in poi fatiche , inquietudini , pericoli , ajf an- 
ni , gloria y tutto fu comune fra noi : ritrovai 
i vostri averi abbandonati all'avidità di magi?, 
strali concussionari , i campi devastati da mas- 
nade straniere , le * citta invase da Barbari y 
tutto ci mancava fuorché il coraggio ; ma. 
questo bastò per dar fine alle nostre disgra? 
zie... Fui vostro condottiero ; c la Gallia fu li- 
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beva : cki di noi perderà giammai la rimem- 
branza della giornata di Strasburgo , si glo- 
riosa alC Impero , in cui una folla di barbari 
coi loro re soccombendo ai vostri colpi , ■ tin- 
sero del loro 1 sangue i brandi vostri , le ri- 
ve e le onde del Reno ? Spaventati i Franchi 
f uggirono dinanzi a voi ; io vi diedi in ricom- 
pensa di tanto valore il riposo nell' interno e 
la sicurezza al di fuori , e voi , per premiare 
il mio zelo , mi avete innalzato al grado su- 
premo. Ora è vostro debito difendere e soste- 
nere 1' opera vostra ; mio è il ricompensare fa 
vostra devozione preservandovi da ogni ingiu- 
stizia. Dichiaro quindi solennemente che il fa- 
vore non avrà mai parte alcuna nelle mie ele- 
zioni y e che gli avanzamenti , sì civili che mi- 
litari , non- si conseguiranno che dal merito e 
dall' anzianità de' servigi. 

Questo discorso , che destò le mormorazioni 
«li alcuni c urtigiaui', diffuse nelle legioni e nel 
popolo un’ allegrezza universale , e 1‘ affezione 
pet principe fu portata all’ entusiasmo. 

Deceuzio e Florenzio , decaduti dalla loro 
altezza senza speranza di risorgere-, corsero pre- 
cipitosamente a Costantinopoli , ed inasprirono , 

* colle calunuie , lo sdegno dell’ Imperatore , agli 
oCciti del quale dipinsero la rivoluzione delie 
Gallie coj più neri colori. Tuttavia la genero- 
sità di Giuliano iion si smentì poco uè punto 
a loro riguardo , e volle che fossero a«r essp 
mandate le famiglie e le ricchezze che lyro ap- 
partenevano. ‘ . .. ’ v s •* ,* ~ 

Scrisse a Costanzo, esponendogli lo statò -iu- 
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felice della GaHia , i pericoli in cui era pei Bar- 
bari , la necessità di difendere sì geloso confine 
contro il torrente che potea ben presto invaderlo. 
Questa contrada , diceva egli , estesa , ferti- 
le , popolosa e guerriera aceca bisogno d' un 
capo , nò sopportar poteca un fantasima di 
principe ; il richiamo imprudente delle milizie 
aceca posto il colmo alla loro disperazione ; 
il popolo e le legioni sollecate mi acecano for- 
zato a ricevere il titolo d' Augusto , ed una 
più lunga resistenza sarebbe stata impossibile. 
Tuttavia , nel cedere ai pubblici voti, si con- 
siderava egli pur sempre per creatura e figlio 
deir Imperatore. Dividiamo V Impero , soggiun- 
geva ; senza indebolire la vostra autorità vi 
seconderò meglio avendo un titolo pia lumino- 
so : nominate a piacer vostro i prefetti del Pre- 
torio ; solo lasciate a me la scelta pei posti 
inferiori. l\f incarico di somministrarvi il nu- 
mero di cavalli di Spagna che esigerete ; io 
potrò inviarci per la vostra guardia Germani 
e Franchi quanti ve ne occorrono. Non otterrete 
giammai dia Galli c dai Baiavi clic , abban- 
donando la patria , combattano seco voi con- 
tro L Persiani : difendete C Oriente corti io 
t Occidente , nè mi negate un titolo che fui “ 
costretto ad accettare. V elezione d' un altro 
Imperatore sarebbe stato il solo ed infallibile 
effetto del mio rifiuto. Credete a me : quando 
vi rappresento tulli i vantaggi della pace , diffi- 
date degli adulatori i quali non vivono che di 
turbolenze non obbliatc finalmente clic f unio- 
ne preserva e la discordia distrugge gl Imperi. 
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Egli elesse Pintadio ed Eulerio , grandi uf- 
ficiali del suo palazzo , a recare all’ imperatore 
i suoi dispacci pacifici ed ostensibili ; ma Ani- • 
miano Marcellino pretende di’ egli vi abbia uni- 
te lettere segrete nelle quali rimproverava acre- 
mente a Costanzo le commesse ingiustizie e la 
mala fede. 

I deputati di Giuliano trovarono Costanzo a 
Cesarea in Cappadocia ; Ietti eli’ egli ebbe idi- 
spacci, li discacciò con gran vitupcrii, e com- 
mise a Leonas , questore del palazzo, di recargli 
la risposta in persona. 

Costui portossi a Parigi ed adempì al proprio 
dovere con alterigia. Tuttavia Giuliano 1 accol- 
se onorevolmente. Costanzo scrivevagli che usur- 
pare lina corona era disonorarla *, gli rammen- 
tava le beneficenze passate rimproverandogli 
P ingratitudine ; ed oflrivagli perdono , a con- 
dizione che deponesse sul momento il potere 
cliei sediziosi gli avevano conferito. 

Quest ’ è troppo ! esclamò Giuliano. Come 
potrei udire senz alterarmi il persecutore della* 
intu gioventù vantarmi le sue mentite beneficen- 
ze , e f assassino delia mia famiglia rimpro- 
verarmi d' ingratitudine ? Tuttavia, poiché la 
pace pubblica è l' unico mio voto , e la Salute 
dell Impero mia legge suprema , acconsento 
, di spogliarmi del titolo d' Augusto se /’ eserci- 
to che me l ha dato permette eh' in lo ri min zìi* 

Nell’ indomani , convocate le legioni , fa òom- 
parire in l©r presenza l’inviato deli-imperatore , 
ordinandogli di leggere il dispaccio di cui fu 
incaricato. Tutti ascoltavano da principio con 
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tìn profondo silenzio , ma appena s’ode parlare 
di rinuncia al supremo potere, in un subito 
tutti i soldati gridano ad una voce : Abbiamo 
proclamato, Giuliano Augusto , vogliamo che 
egli lo sia ; egli solo ci difende dai Barbari ; 
noi difenderemo lui da tutti i suoi nemici. ~ 
Leonas partì e ragguagliò 1’ Imperatore del- 
V infelice successo d’ una missione che non eb- 
be altro frutto fuor che quello di consolidare 
sul trono il nuovo Augusto , e di rianimare a 
di lui favore lo zelo del popolo e de’ soldati. 

Si conciliò ancora più Giuliano 1’ alfezione 
e la riconoscenza loro con nuove vittorie! En- 
trò nel paese di Cleve»/, combattè i Franchi 
Attuariani e ne fece strage. Dopo quella spe- 
dizione visitò tutte le foltézze della frontiera , 
e portassi a svernare in \ renna (*). Colà per- 
de la sua sposa Elena : 1 Imperatrice Eusebia 
morì presso a poco nell'epoca stessa . ; e man- 
cate quelle due principesse fu inevitabile la 
guerra civile , rotti essendo gli ultimi legami 
che -fin allora tenevano annoda ti i due impe- 
ratori. .V ài - 

11 risultameAto della lotta che cominciava fra 
loro non doveva rimaner incerto per lungo tem- 
po : da un lato vedevasi un principe saggio--* 
attivo , bellicoso , che concertava i. suoi dise- 
gni con prudenza , gli eseguiva con rapidità ed 
aggiugneva alle proprie forze tutte quelle del pub- 
blica favore; dall altro un Imperatore indolente , 

* , » . * * * .» 

. ^*) Aano di Gesù Cristo 36o. _ ’• ' • , 
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superstizioso, crudele, die non opponeva a ne h 
mici formidabili che un vano orgoglio , un cieco 
furore ed un' incapacità assoluta. ' • 

Sapore , temendo poco un tale avversario , 
continuò ad affrontare i Romani e a devastare 
le provincie. Prese d’ assalto Sitigara e quindi 
Berabda. • % * 

A siffatta nuova , Costanzo , eh’ erasi lasciato 
prevenire , e che , in circostanze di tanto ino-» 
mento , se la passava nel celebrare feste in An- 
tiochia all' occasione sì del suo secondo mairi*' 
monio con Faustina e sì pure delle solennità 
che ordinate aveva a Costantinopoli per la de- 
dicazione della chiesa di Santa Sofia , si risolse 
tardi ,a ricomparire al comando dell 1 esercito , 
ed investì la città di Berabda ; ma non potè 
riprenderla , e su tutti i punti fu dai Persiani 
battuto. ‘ 

Gli Ariani attribuivano tutte le di lui tra* 
versie al poco zelo che poneva nel servire alle 
loro vendette ; i Cattolici vi scorgevano un ea* 
stigo inflitto dal Cielo ad un principe eretico; 
ed i Pagani riguardavano le sconfitte dell 1 Inw 
peratore ed i disastri dell'Impero siccome uua 
conseguenza inevitabile deli 1 abbandono degli a n* 
tiebi Dei di Roma offesi e sdegnati. 

Tutte le sette si accordano a condannare i 

r 

principi despoti e deboli allorquando la fortuna 
li tradisce , ed essi medesimi provano per av- 
ventura un giudice più severo nel fondo della ' 
coscienza. La disgrazia irritava Costanzo anzi- 
ché illuminarlo ; incapace di resistere esso sola 
a Sàpore , .volle y nello stesso tempo che ce^. 
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combattuto , attaccare Giuliano nelle Gallie. 
Ordinò numerose coscrizioni in Italia , in, Gre- 
cia ed in Affrica, e, non soddisfatto d’armare 
tutte le forze dell’ Impero contro il nuovo Au- 
gusto, sagriiicando l’interesse pubblico all’odio 
proprio , pagò vergognosi ed ingiusti tributi ai 
principi franchi , germani ed alemanni per in- 
durli a fare una forte diversione in suo favore , 
ed una nuova invasione nella Gallia. 

Non ignaro Giuliano di que’ tentati vi , e pre- 
vedendo troppo , per T esempio dell’ uccisione 
di Gallo , che nessun delitto sarebbe stato ri- 
sparmiato da Costanzo in somigliante occasione, 
risolse di prevenirlo , di dichiararsi apertamente 
nemico , e di rapirgli un Impelo che quegli 
non voleva dividere con lui. 

Radunate le sue soldatesche , dopo aver par- 
tecipati loro i maneggi dell’Imperatore in Ger- 
mania , die gli erano stati rivelati da quegli 
stessi die il perfido principe voleva sedurre , 
diede loro a conoscere la necessità di terminare 
prontamente la lite , e di preservare , con un 
colpo ardito e con una rapida spedizione, l’Im- 
pero da quelle disgrazie a cui le lunghe dissen- 
sioni avrebbero potuto esporlo. 

L' utile della patria , diceva egli , lo esige : 
gk errori delC Imperatore aprono C Oriente ai 
Persiani, ei ei tradisce , c vuole abbandonare 
la Gallia ai Barbari ; la giustizia è dal no - 
stro lato ; la fortuna coronerà le nostre armi » 
Ne ho per mallevadori gli stessi Dei. Questa 
notte mi è apparso Apollo ; egli vi promette 
pronta e Jkcil Pittorici) vi costerà poco sangue 
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e poca fatica : giacché , prestando fede a que- 
sta divinità , Costanzo terminerà i suoi giorni 
prima che finisca l y anno. 

Quest’ artifìcio , impiegato (fa Giuliano per 
animare i suoi soldati e per aggiungere alla sua 
autorità quella della religione , servì poi di ar- 
gomento ai suoi nemici per accusarlo di aver inv 
suliata lavila di Costanzo; imperocché essendo 
morto l’ Imperatore non molto dopo , s. Gregorio 
di Nazianfco scrisse che non fu difficile a Giu- 
liano di far parlare gli Dei e di presagire una 
morte che aveva già risoluto di accelerare con 
un delitto. 

- Le parole del principe corrispondevano ai vo- 
ti dell'esercito; l’amore che gli portava * l’odio 
che sentiva per Costanzo accendeva tutti alla 
vendetta. La guerra fu dichiarata (*) , e quegli 
stessi Galli e Bàtavi che poc anzi eransi solle- 
vati per timore di abbandonare la patria e di 
passar le Alpi , chiedeano con alte grida di va- 
licare que’ monti- , e d’ inseguire fino al fondo 
dell’Asia colui ch’era 1’ oggetto del loro risen- 
timento. 

Nel prender F armi , Giuliano dichiarò che 
non voleva approssimarsi a Costanzo che per , 
giustificare sè stesso e per sottoporre le loro 
differenze al giudizio dei due eserciti. Ln’ am- 
nistia , che allora molto saviamente concedette 
agli antichi soldati di Magnenzio , aumentò le 
sue forze ; egli diminuì poi quelle dell’ Impera- 

» * » ‘ * . * 'V 

a > v • * \ ^ ' 

tp) Anno di Ge*à Cristo 36 u •* '* .p 
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tore , pubblicando lettere intercette che svelava- 
no i maneggi da Costanzo tentati per armare 
1’ Alemagna contro la Gallia. In siffatto modo 
lo denigrò nella pubblica opinione prima di vin- 
cerlo sul campo di battaglia. 

Le sue genti erano composte di Pagani e di 
Cristiani ; lasciò loro un 1 intera libertà di cul- 
to j nel suo soggiorno a Vienna continuò a pro- 
fessare la religione cristiana * ma sagrificava se- 
gretamente agli Dei. 

Un giorno , mentre esercitavasi , secondo il 
suo costume , nel Campo di Marte coi soldati , 
gli si ruppe lo scudo , e gli rimase nelle mani 
soltanto la guiggia. Volendo che quell’accidente 
fosse interpretato da un' popolo superstizioso co- 
nte un presagio piuttosto favorevole , esclamò : 
Aon temete nulla da questo augurio ; già ve- 
dete che' quello che io teneva in mano non mi 
è sfuggito. 

Molti principi alemanni, eccitati da Costan- 
zo , penetrarono , in quell’ intervallo di tempo, 
nella Gallia e sconfissero uno de’ generali di 
Giuliano ; ma egli seppe tosto riparare al disa- 
stro : sorprese nel campo Vadomero , capo di 
quella lega , il fece prigioniere , e noi pose in 
libertà che dopo averlo costretto a conchiudere 
la pace. 

Sciolto da ogni timore per riguardo ai Ba- 
bari , contro i quali lasciava d altronde nella 
Gallia forze bastanti a frenarli, si pose in cam- 
mino per eseguire i suoi vasti disegni. 

Quasi tutti i grandi generali, in ogni tempo 
e luogo , dovettero la vittoria alla rapidità delle 
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loro mosse* Giuliano imitò Cesare. Una delle 
sue colonne traversò la Rezia , un’ allra l’ Illiria , 
ed egli medesimo , con tre mila uomini scelti, 
passò la Selva Nera Ì0 costeggiò il Danubio e 
giunse , senza ostacolo , a Si inaio, ove le sue 
genti ave va n ordine di riunirsi. 

. ( I nemici il credevano ancora nella Calila , 
e quella rapida corsa fu tanto segreta che il 
conte Luciano , clic comandava per Costanzo 
in quella frontiera , fu sorpreso ed arrestato nel 
• suo campo. Condotto alla presenza di Giulia- 
no , credeva di andare alla morte; ma, contro 
,ogni sua aspettazione , vedendosi ricevuto .dal 
principe con estrema dolcezza , passò subitamente 
dallo spavento all’audacia , ed osò rappresenta- 
re a Giuliano quanto egli fosse temerario , at- 
taccando , con debole soldatesca , V Imperatore 
( se tutte le forze dell’Oriente : Serba i tuoi 
consigli per Costanzo , gli disse il principe ; la 
mia clemenza può bensì rassicurarli , ma non 
dee già spìgnerti a darmi lezioni di tal fatta. 

Il, gran vantaggio di un’invasione sollecita è 
quello di spaventare e di trarre i deboli alla 
parte dell’aggressore. Tutte le proviacie che 
Giuliano lasciava indietro , e la Grecia stessa,, 
si dichiararono in suo favore; ed egli assicti- 
rossi della lor fede con molte beneficenze. Co- 
minciò da indi innanzi a professare pubblica- 
mente il politeismo, e permise a^Ii Ateniesi di 
riaprire il tempio di Minerva. Continuando a * 
vincere , traversò il monte Emo ed accostossi 
ad -Adria nopoli. Poco fidandosi delle due legio- 
ni del conte Luciano , che aveva sOprapprese 

Stavik Tom. XIII. q 
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anziché vinte , le fece partire per la Gallia ; 
ma , lungo il cammino , si sollevarono , s’ im- 

{ >ossessarono di Aquileia, e, raccoltesi in queir 
a, contrada per sostener le forze dell’ Imperato- 
le in Italia, recarono molfa inquietudine a Giu- 
liano , poiché potevano , se, perdeva , impedirgli 
la. ritirala* 

.Frattanto Costanzo, all’ udire V? mosse ino-? 
pinate e le vittorie d’un giovane tracotante che 
egli dapprima credeva di avec a punire non a 
combattere , sorge dall’ indolenza •, riesce con 
un ultimo sforzo a Ricacciare Sàpore in Persia $ 
fa raccogliere nella Tracia le legioni che colà 
erano capitanate dal conte Matteo , suo luogo- 
teuenle ; raduna tutte le forze dell 1 Asia presso 
Antiochia, e, per vie più animarli, promette, 
a 1 soldati il soccorso d’un Dio nemico degl’ in-, 
grati , il quale gastigar debbe la sollevazione e 
V apostasia. Ma un profondo terrore e segreti 
presentimenti smentivano nell' intimo del suo 
cuore là franchezza che mostrava nelle parole. 
Non vedeva più vicino a sè , diceva ai suoi 
favoriti , il suo genio tutelare che lo aveva , 
sempre accompagnato. 

„ Partendo da Antiochia, si abbatte per via nel 
corpo d’un. uomo recentemente ucciso. All’ aspet- 
to di quel cadavere si turba qnell’ animo cru- 
dele e superstizioso $ la febbre infiamma il sua 
sangue ; indarno vuol continuare il cammino : 
cresce la malattia ; si trattiene in un castello 
a piedi del monte Tauro, e sentendo appressi-, 
marsi la morte, si abbandona ad una dispera- 
zione che lo conduce agli estremi. 


v 
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f Ammiano Marcellino pretende che , volendo 
negli ultimi istanti fare il sagrificio de’ di lui 
risentimenti privati al bene generale , designasse* 
Giuliano per successore, ; Gregorio ed altri sto- 
rici lo impugnano , e sostengono che non sem- 
,bfò pentirsi che di tre azioni ; V una di aver 
versato il sàngue della propria famiglia , V al- 
tra d’aver dato a Giuliano il titolo di Cesare, 
e , la più rilevante di tutte pe’ Cattolici , di 
aver abbracciato la causa dell’ arianismo. S. 
Ambrogio al contrario dice che , impenitente 
fino all’estremo giorno , ricevè in Antiochia il 
battesimo per mano d’ Euzoio , vescovo ariano. 
Morì il dì 3 novembre 36 1 , nell’ età d’ anni 
44 , dopo averne regnati 24. Faustina , di lui 
moglie , allora incinta , diede alla luce poco 
dopo una figlia a cui fu imposto il nome di 
Costanza , e che poi sposò l’ Imperatore Gra- 
ziano; '* •’ - ”, ‘ * * ■«; 

Fu reputato il regno di Costanzo come una 
lunga disgrazia pe’suoi popoli , e un lungo ob- 
brobrio per l’Impero; e la sua morte , che pre- 
servò i Romani dagli - orrori di una guerra ci- 
vile , sembrò loro tanto utile quanto la sua Vita 
funesta. In colai modo Giuliano , favorito dàl- 
ia fortuna , rimase senza combattere il solo pa- 
drone dell 1 Impero. . •' ' 1 , 

9 

• * •'. < 
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CAPO QUARTO. 

Rivoluzione nell’Impero per, l’ innalzamento di Giulia- 
no. — Carattere di Giuliano. — Suo sistema religioso. — 
Sua elezione confermata dal Senato di Bisanzio. ■ — Sua 
entrata in Costantinopoli — Creazione di una camera 
ardente — Riforma nel lusso della Corte. — Popola- 
rità di Giuliani. - — Ristabilimento del politeismo. — 
Rigore di Giuliano riguardo ai Cristiani. — Governo di 
-questo '"Principe. — Suoi progetti di conquiste. > — Suoi 
, viaggi, -j- Suo panegirico- fatto da lui stesso nel M i- 
iopogon. — Sua visita al bosco di l'afnc. — Fenome- 
no avvenuto nella ricostruzione del tempio di Gerusa- 
lemme. Apparecchi di guerra contro Sapore. — Mar- 
cia dell’armata romana., — Primi successi di Giulia-, 
no. *— Suoi disastri cagionati dalla perfìdia di uri Per- 
siano. — battaglia di Maranga. — Ferita di Giulia- 
no. Vittoria de’ Romani. — Morte di Giuliano. 

GIULIANO , Imperatore. -, 

. ' .... • t '• t -ì 

( Anno di Gesù Cristo 36r. ) 

t . . \ f / 

Dacché Roma ebbe perduta la libertà , 1 elè- , 
itane d’ un nuovo Imperatore non era d' ordi- 
nario che un cangiamento di padroue : assai- 
^ poco se ne curava il popolo ; il solo esercito si. 
mostrava agitato , e non accadevano -grandi ma-' 
pimenti che nella Corte. Ma l’ innalzamento di 
Giuliano al trono annunziava una sollevazione;. 
helL 1 Impero ; vi si vedevano allora due nazio- 
ni , 1’ mia cristiana e l’altra pagana. Non vale-, 
va 1’ una che un solo Dio , un solo signore , 
una sola legge $ l’ altra pascevasi ancora di 
grandi memorie, sospirava Je antiche costuman- 
ze, la libertà, e persisteva nel culto degli Dei, 
che riguardava siccome i soli protettori della 
gloria romana. • v ; » 
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I Cristiani^ oppressi da tre secoli , trionfa- 
vano dopo Costantino. Fattasi ricca e potente , 
la Chiesa fermava tutti gli sguardi , pigliava 
parte in ogni alfare , comandava alle azioni , 

. dirigendo le coscienze e resistendo pur sovente 
.all’ autorità del principe. L’ ambizione , seguen- 
. do, siffatta nuova via aperta dalla fortuna, alle 
j dignità temporali preferiva le ecclesiastiche, sot- 
ta’aevasi alla servitù del Senato per trovar la li- 
bertà ne’Concilii , e ben s’accorgeva clic da indi 
innanzi soltanto lo splendore della tiara avrebbe 
potuto gareggiare con quello della corona im- 
periale (i).' 

Ma allorché il cristianesimo credeva già fer- 
, ma la ]sua dominazione , ed il politeismo op- 

{ )resso perdeva ogni spéran za , repentinamente 
a .sorte pose sul trono jin principe bellicoso , 
filosofo , fervido settario dell’ antico culto , ne- , 
mico dicliiarato della nuova religione , ed in- 
tenzionato di ristabilire le antiche istituzioni , 
.•leggi e costumanze... . Mdgjfct : «iy • 

. Giuliano, liherator della Gallia , vincitor del- 
la Germania , amato fervorosamente dalle prò- 

* * j » 

. *. . 

1 CO H prender parte negli affari che riguardano il dog- 
ma , Ja morale , la disciplina , è attribuzione della Chicr • 
sa , cin è dato il custodire il deposito della fede , e di- 
rigere i Suoi figli per le vie della salute : né inai ella si 
e sognata di resistere all’ autorità del Principe nelle co- 
se lecite ed oneste* giacche ha per massima che cui po- 
trstati i rsàstit , Dei auctoritati resisti!. Finalmente 1’ aro- 
bi/ioné che corrompeva' i 'sentimenti di taluni. personaggi 
parteneotT alla Chiesa , nulla deroga alla ’sanjità delle 
sue leggi e de* suoi precetti. J\ota, del^R. Rev. • 
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-vincie e4 adorato dall’esercito , accoppiava tut- 
te le qualità necessarie per eseguire vaste intra- 
prese. Non poteva l’artifìcio ingannare una men- 
ate di tanta perspicacia. Il fermo di lui caratte- 
re mostravasi irremovibile nelle risoluzioni ; e 
se, egli non avesse voluto che ridonare all’Im- 
pero lo splendore , il vigore alle leggi , reprimere 
l’ambizione, e prevenire con una saggia e po- 
litica tolleranza tutti i mali che per tanti secoli 
dalle guerre religiose provennero , sarebbe pro- 
drahilmente riuscito nel gran disegno d’ una sa- 
lutare riforma ] ma non ottenne 1’ intento per- 
chè volle l’ impossibile. Obbliò che un pregiudi- 
zio dissipato non può più riprodursi e che non 
è dato a veruna umana forza il rinvigorire urial 
religione a cui più non si presta fède. Una pra- 
tica obbediente può per qualche momento delù- 
dere 1’ autorità ; ma la fede non è di sua com- 


petenza. 

Non ignorava V Imperatore le offese mortali 
che i progressi delle scienze e gl’ingegnosi mot- 
teggi di Luciano avevano portato al politeismo} 
ma sperava , interpretando altramente siffatta 
credenza , di poterla sostenere e farla comparire 
meno assurda. Pieno della lettura delle opere 
di Platone e Pittagora e di' quella de’ filosofi 
v della scuola d’ Alessandria , seguì le idee dei 
Gnostici i quali eran giunti a sedurre molti 
fra gli stessi padri della Chiesa. 

Secondo il Sistema di quelli la natura era 
l’ opera d’ un solo Dio gli eoni , ossia genii 
'intermediari,., governavano , pei' di lui ordine, 
le differenti parti di essa 5 ma anziché chiamar 
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-angioli , siccome i Cristiani , quegli esseri ce- 
lesti , dava loro il nome di Dei dell’ Olimpo. 
Considerava i savji , gli, uomini virluosi , gli 
eroi siccome spirili clic , percorrendo i diverti 
gradi della scala degli esseri , avvieinavansi pro- 
gressivamente al Dio supremo. In lai modo , 
cercando di conciliare 1’ antico culto colle idee 
nuove , sperava annichilare i riti austeri d<4 
cristianesimo* conservare ai Romani il lor cul- 
to giocondo, le loro brillanti illusioni, le pom- 
pose solennità , e mantenere la doppia potenza 
del Sacerdozio e dellTmpero* l’ unione dei qua- 
li era sembrata fin allora lauto utile alla politi- 
ca dei governi. 

Anche prima d’essere unico signore dell’ Im- 
pero , Giuliano meditava e disponeva siffatti gran- 
di cangiamenti } e dal momento in cui assunse 
il titolo d’ Augusto , strappando il velo ' "Sa- 
natore col quale , per una lunga dipendenza * 
fu costretto a celare i suoi veri sentimenti, pro- 
fessò altamente il suo rispetto per gli Dei , e ten> 
ne discorso molte volte coll’esercito intorno agli 
avvertimenti che pretendeva avere ricevuti dai 
genio dell’ Impero e da Apollo : ma informato 
in Tracia della morte di Costanzo, pose da par- 
te ogni altro disegno , e ne’ primi momenti at- 
tese soltanto a giustificare la sua condotta e 
ad aggiungere l’ appoggio della legale autorità 
ad lina potenza che, secondò l’ opinione di lui » 
óra poco ferina , avendola solo dalla forza degli 
eserciti. 

Scrisse pertanto al Senato di Bisanzio* chef 
sollecito il riconobbe $ e già per viaggio aveva 
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trasmessa la sua giustificazione al Senato roma- 
no. Mi si ascriverà a delitto , gli aveva detto, 
se soldati senza paga , stanchi di riportar vit- 
, torte sotto un capitano a cui era proibito di\ 
dare alcuna ricompensa , sonosi dati in preda 
' ' alla disperazione allorché videro che voleva si 
svellerli dalla patria e dalle famiglie per con- 
finarli in un clima lontano ? Ebbi a cedere al- 
la loro violenza per prevetw e maggiori disgra- 
zie e conservarvi la Gallia. 

Aveva, dicesi, aggiunto a queste parole una 
dipintura si viva ad un tempo e sì tetra delle 
debolezze , degli errori , dei vizi e dei delitti 
di Costanzo , che il Senato romano , comechò 
accostumato alla servitù , confermandogli una- 
ji ima mente il titolo d’ Augusto che aveva assun- 
to , gli rispose die avrebbe dovuto parlare con 
maggior circospezione d’uu principe al quale pur 
doveva la porpora. 

Entrò Giuliano in Costantinopoli il dì n 
dicembre 36 1 , seguito dall’esercito, precedu- 
to dal popolo e circondato dal Senato , che si 
era recato alle porte della città per riceverlo. 

Dopo pochi giorni , andò incontro al corpo 
di Costanzo , s’ inginocchiò , depose il diadema 
a’ di lui piedi e seguillo poi sino alla chiesa 
de’ ss. Apostoli , versando lagrime , che nessu- 
no credeva sincere. 

Era statà ammirala nella ’ Galli» la sua dol- 
cezza ; fremette Bisanzio della severità che se- 
gnalò i primi atti del suo potere. Anziché man- 
dare ai tribunali ordinari i personaggi che il, po- 
polo odiava, e. che, sotto il precedente regno. 


( ) 

avevano maggiormente abusato del loro credito, 
elesse una commissione a giudicarli, e creò una 
camera ardente , la quale più le passioni della 
vendetta ascoltava che la voce della giustizia. 

L’eunuco Eusebio ed i suoi vili complici espia- 
rono i lor delitti con un ben meritato suppli- 
-zio. Sono compianti tuttavia anche i più colpe- 
voli allorquando la condanna può venir taccia- 
ta Tijlegalità. L’esilio del console Tauro sem- 
brò una violazione di tutte le leggi , e la pub- 
blica indignazione giunse al colmo allorché fu 
ordinata la morte del gran tesoriere Orsolo , per 
la fermezza molto encomiato , e òhe aveva pur 
anco venduto altre volte importanti servigi a 
Giuliano in, tempo (.Ielle di lui disgrazie. Lo 
stesso Imperatore biasimò per altro la severità 
di quella camera , salvò qualcheduna delle su© 
vittime, e non tardò a riacquistare la, stima ge- 
nerale punendo i delatori e scacciando quella < 
truppa d’ infami spie che , salite ad alta fortu- 
na per la loro viltà , . spargevano da tanti anni 
il terrore in tutto l’ Impero. 1 

Il lusso della Corte divorava da lungo tempo 
le sostanze del popolo 5 Giuliano ritrovò iìi es T 
sa mille ufficiali di cucina , un numero mag- 
giore di barbieri o di coppieri , ed un altro anpor 
più grande di eunuchi : furono tutti riformati. 

Dicesi che avendo voluto 1 ’ Imperatore farsi } 
tagliare i capelli , gli si presentò a quest’ uopo 
un uomo coperto di magnifica ,togà : Non Un ; 
senatore , gli disse il. principe , ma un barine - , 
re v'agl' io. Stupì égli quindi all’ udire che que- 
gli aveva uua pensione considerabile e posse- .. 
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deva venti cavalli nutriti a spese dell* emro. 
Senza entrare ne’ particolari clie gli storici con- 
temporanei 'ci trasmisero Sul- ridicolo tasto orien- 
tale di quella Corte , basterà dire che il solo 
palazzo costava più che 1’ esercito. Consimili 
abusi furono tulli dall’ Imperatore soppressi , 
e la sua ecouomia fu per avventura da lui por- 
tata all’ eccesso , siccome la prodigalità lo era 
stata da' suoi predecessori. Per evitare il vizio 
del lusso , cadde in quello della soverchia sem- 


Se mostrossi inflessibile Giuliano per quella 
turba d’ uomini inutili che assediavano incessan- 
temente il palazzo ed avvelenavano l’ animo del 
principe con perfidi consigli , era tanto più af- 
fabile col popolo , ed allettò gran rispetto pel 
Senato e pei principali magistrati. Proibì che 
gli fosse dato il titolo di signore, volendo, di- 
ceva, essere il principe de’ Romani , non già il 
padrone. 

Il giorno delle calende di gennaio , quando 
i consoli Mani merlino e Nevilta , secondo J' uso, 
•lecaronsi il mattino al palazzo, l’Imperatore an- 
dò lofo incontro , gli abbracciò , li fece entra- 
re nelle Joro lettighe , e , unendosi pure alla- 
folla de’ cittadini , li condusse a piedi fino al 
Secato. Restituì a quell’assemhlea la libertà del- 
le discussioni , incoraggiò i senatori a contrad- 
dirlo , e , emulo degli antichi oratori consa- 
crò non di rado paite della notte a comporre 
le sue aringhe. Era tanto appassionato per ciò 
che teneva dell’ antico , che probabilmente avr^b- 
. Le ristabilito la Repubblica , se i Romani fos- 
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• serti staiti ancora degni-pei loro costumi di ave- 
te un tal grado di libertà. 

I tiranni temono i filosofi; forse Giuliano si 
lasciava troppo dominare da loro. Inaccessibile 
alle lusinghe dell’ adulazione , non lo fu abba- 
stanza agli errori del sofisma. Libanio e Massi- 
mo , di lui istitutori e favoriti , furono da lui 
colmati d’ onori ; e questi nemici del cristiane- 
simo poterono insinuargli in cuore la loro ani- 
mosità e farlo comparire piuttosto un capo di 
fazione che jJello Stato. 

Deciso di 1, riporre in seggio l’idolatria, pre- 
ferì l’astuzia alla forza , e ciò per consiglio di 
; Libanio. Non accade , diceva questo filosofo , 
nelle false idee di religione come nelle malat- 
■tie ; si guariscono queste alcune volte , a mal- 
grado dell' infermo , facendogli salutare vio- 
lenza , ma nè il ferro nè il fuoco potranno 
giammai fare che sembri vero agli occhi cL ' un 
uomo t.iò che egli giudica falso. 

, ... Se Giuliano * come I’ aHermano gli scrittori 
ecclesiastici , era proclive alla crudeltà per ca- 
rattere , devesi convenire nondimeno che fti 
umano per politica. L’oppressione che provarono 
i seguaci dell’ Evangelo fu pesante, ma non già 
crudele. Ne umiliò 1’ amor proprio , ma senza 
spargerne il sangue. Costantemente opposto ai vo- 
ti dei Pagani , che rinnovar, volevano le anti- . 
die persecuzioni , l’ Imperatore rappresenti lo- 
ro incessantemente, pd in pubblica guisa , che 
sì bene la dolcezza e la carità de’ primi Cri- 
stiani avean fatto, prosperare il Y angelo fra i 
supplizi. .* .V 
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► Più pericoloso per l’accortezza" che uol sareb- 
be stato per la crudeltà , volle questo principe 
•' sedurre i Cristiani poli’ esca degli onori e delle 
* ricchezze v e col timore della disgrazia e della 
povertà. Simulata fu la sua tolleranza e reale 
il rigore. Ordinò con un editto di ristaurare e 
riaprire i templi ; assegnò rendite ad essi ; pre- 
scrisse il ristabilimento delle feste , ed accordò 
nuovamente ai pontefici le esenzioni e preroga- 
tive da essi altre volte godute. Non andò guari 
cbe videsi scorrere il sangue delle- vittime per 
tutto l’Impero; gli aruspici ricomparvero, l’a- 
ria fu profumata d’ incenso e di fiori. Roma e 
Bisanzio riveggono le antiche loro solennità' ; 
Apollo riceve le offerte del principe nel palazzo 
imperiale. Il palazzo , i giardini sono trasfor- 
mati in un vasto Panteon-, ove ogni deità ha 
una statua, ogni boschetto un altare. 

Fra tutte le dignità del potere supremo quel- 
la di sovrano pontefice parvè al principe allora 
la più onorevole , e questo titolo sembravagli 
preferibile a quello d’ Augusto. Sacrificava ai 
Dio del giorno, la mattina , e la sera a Diana 
ed agli astri notturni. Consigliato a costringere 
i Cristiani ad assistere a quelle solennità: Non 
voglio, disse, che i Galilei ( così chiamatali ) 
sieno mai forzati a sagiifcare àgli Dei , nè 
che siano 'tormentati per le loro opinioni', co- 
storo sono più insensati che malvagi. Combat- 
tiamoli eolia ragione , vinciamoli colla dolcez- 
za ; non dobbiamo odiarli , ma piuttosto com- 
piangerli della disgrazia, d' andare errati nella 
cosa la più essenziale della vita . 
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Quei Cristiani che erano animati da since- 
ra lede resistettero ai consigli ed alle seduzio» 
,ni del principe j una tutti coloro i quali profes- 
savano il vero culto per ambizione e per Segui- 
re l’esempio della Corte lo abbandonarono quan- 
do non. fu più in onore ed i cortigiani , per 
cui la ricchezza è sovente l’unica divinità /can- 
giarono di religione siccome fecero di signore. 
Tutte le dignità dell’ Impero furono .il premio 
della loro apostasia. « 

Traendo partito Giuliano dalla severa morale 
cristiana , cui 9 sua voglia ìnterpetrava , pub- 
blicò una legge che dichiarava incapaci i Galihd 
d’ occupare impieghi di governatori di provi ri- 
dete e d’ufficiali militari. / Galilei , diceva iro- 
•nicamente nel suo editto, non possono eserci- 
tare consimili cariche senza offèndere la co- 
scienza , poiché il Vangelo proibisce loro (ti 
sguainare la spada. > , 

I grandi dell' Impero obbedirono quasi tutti 
all’ esempio ed all’ autorità j. pochi seppero. re- 
sistere al torrente. Si annoverano ih questo pic- 
Col numero Gioviano e Valentiano, i quali fu- 
rono ppscia Imperatori. Fu Giuliano stesso ebe 
cedette a tanta fermezza. La stima che avea per 
la loro Virtù e pe’ loro talenti militari gl’ impe- 
dì , non ostante 1 ’ odio per la loro religione , 
di destituirli. Lasciò pure a Gioviano la rile- 
vante dignità di capitano della sua guardia , e 
fecesi accompagnare da lui nella guerra contro 
i Persiani. > 

Gli Ariani dettero, siccome i Cattolici, mol- 
ti, esempi di coraggio uno d’essi , chiamato 
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.Alari, vescovo di Calcedpnia, vecchio e cieco| 
si fece condurre al tempio della Fortuna allor- 
ché Giuliano vi sagri ficava , e gli rimproverò 
pubblicamente la di lui empietà. 

Compiango io slesso il tuo errore , gli ri- 
spose 1 Imperatore : credimi , il tuo Dio , il 
Galileo , che vanamente invochi , non ti ren- 
derà la .vista. — Ebbene , ripigliò arditamente 
il Vescovo , lo ringrazio che mi risparmia il 
dolore di vedere un principe apostata ,v Ammi- 
rando il coraggio di questo vecchio, è forza tut- 
tavia convenire che un monarca assoluto il qua- 
le soffre un tale linguaggio senza punirlo non è 
certamente un tiranno. * 

La guerra ch’egli facea al culto di Gesù Cri- 
sto era più perfida che crudele. Pei’ distruggere, 
il cristianesimo , voleva -estinguerlo nelle tene- 
bre dell’ ignoranza 5 per risuscitare il politeismo 
e restituirgli 1 ’ antico splendore ì desiderava di - 
‘avvalorarlo colla luce che spargono le scienze e’ 
le lettere (t). Però , temendo V eloquenza di Basi- 


mi 
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(i)-Le scienze e le lettere colta luce che spargono fan 
-ravvisare 1’ assurdità del politeismo, contrario alla retta 
ragione : all’ incontro la religione di Gesù Cristo , come 
figlia' del Cieto , ristorando e perfezionando la ragione 
ili intra ed avvalora le scienze e le lettere c vien vicen* 
debolmente eia queste illustrata. 

Non si comprende come debba ravvisarsi in Giulianol’uo- 
nio fi ! • sofo ed il superstizioso politeista. Iniziato ne’ mi- 
steri « b usin.i assume il carattere di pontefice massimo , 
sagri fica spesso in un giorno a- Giove cento bovi , si me- 
scola colla Ireenwosa fotla de’ sacerdoti e fcmrne danzan- 
ti , non i sdegna portar legna , soffiar nel fuoco de’ sacri- 
fici? e leggere «die interiora degli animali , quale art*.- 
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lio ,‘ di Gregorio e di Apollinare, ciliari- lumi 
d 1 elo(]iienza , proibiva ai Cristiani di professa-' 
re e d’ insegnare nelle scuole. Nello stesso tems- 
po poneva ogni cura a rinvigorire il politeismo 
colla buona scelta di pontefici pagani, e le istru- 
zioni che dava a’ ministri su quest’ oggetto me^ 
tiferebbero senza dubbio d’ essere pigliate per 
modello in tulli i paesi ed in tutte le religioni. 

Ordinava ciré nel conferire il sacerdozio non 
si avesse riguardo nè alla nascita* nè alle ric- 
chezze. Non voleva che sì importante missione 
fosse confidata, se non ad uomini chiari per l’a- 
more verso gli Dei, per l'umanità e pe talenti , 
otule inspirare agli altri la virtù , preferibile ad . 
ogni cosa. 

Spettava loro di mostrarsi degni di questo sa- 
cro dovere con fare costantemente del bene, agli 
uomini , e qupsla si può in ogni jjtato , persi- 
no nell’ indigenza ; era prescritto dì Servire agli 
Dei come se si operasse alla laro presenza , 
d essere casti d’occhi > d'orecchi , di lingua e 
d’ azioni : di accostumarsi a reprimere le prò- 
prie passioni , onde dedicarsi assiduamente allo 
studio della filosofia , non* già di quella de’ poe- 
ti e degli Epicurei che ammollisce e corrompe 
gli animi, ma di quella de’ veri savi che inse- 
gna a rispettare ed a temere gli Dei ,• la cui giu- 
stizia ricompensa la virtù e punisce il delitto. 

spice , et’ immaginari! segni degli 'eventi futuri: Foco il 
gran 'filosofo : ma si osservi che chiunque fece guerra al- 
ia r> ligi, ne di Ge-ù Cristo meritò in tutti i tempi il no- 
me di filosofo. iYoUt del II, Jiey. 
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La loro vila doveva essere sobria e semplicé} 
la magnificenza era.soltanto permessa ne’ templi j 
consigliava a’ pontefici di mostrarsi di rado in' 
pubblico pe^ incutere maggior rispetto } e ter- 
minava l’editto col raccomandare nuovamente la 
oarità: È obbrobrioso per noi , diceva, il vede- 
re che i Galilei nutriscono ad un tempo i lo- 
ro poveri' ed i nostri. È cosa certa che il ne- 
mico de’ Cristiani non poteva rendere ad essi 
un più bell’ omaggio. . . 

Sperò qualche tempo, ma invano, di pote- 
re coll’autorità della dottrina e dell’ingegno suo 
ricondurre i suoi avversari alla sommissione. 
Letta avendo un’ opera composta da Diodoro 
in favore del cristianesimo, vi scrisse sotto que- 
ste poche parole : Ilo letto , ho inteso , ho con- 
dannato , ed invidia con tale annotazione a 
molti vescovi. San 'Basilio, imitandone il laco- 
nismo, gli rispose: Hai letto , ma non inteso , 
giacché intendendo non avresti condannato. 

Costantino e i suoi figli avevano tolte a mol- 
ti ;templi pagani le rendite per arricchirne le 
chiese. Giuliano parimenti , con alto arbitrario , 
spogliò le chiese a vantaggio de’ templi, e nell’ edit- 
to scusò ironicamente tale ingiustizia: L ’ ani- 
mirabile legge de' Cristiani , i ce \ a , promette 
ai poveri il regno de' Cicli , è ben giusto di ap- 
pianarne loro la via : avranno dalla povertà la 
virtù in questo mondo ed un regno certo ncl- 
C altro. ’ , 

Se lo spirito di parte lo smarriva allorché 
trattavasi di religione, la più benigna equità det- 
tava i suoi editti e decreti sopì’ ogni altra mate- 
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.ria; e rimproverandogli alcuni uomini rigidi la 
di lui indulgenza : Un principe , rispose loro , 
è una legge vivente che colla clemenza ratlem- 
prar Aebbe ciò che havvi di troppo rigoroso nel- 
le leggi . - , . .. 

I! sola spionaggio , che da più secoli apriva 
in Corte tutte le porte alla fortuna , provò co- 
stantemente la severità di lui , e fin anche nel 
tempo, in coi, sottoposto agli ordini di Costau- 
zo , era costretto di tollerare sì vili emissari , 
che chiamavansi Curiosi , non potendo sfogare 
su d’ essi T ^ra che meritavano , traltavali col 
maggiore disprezzo. 

Mentre un giorno il principe , secondo il co- 
stume , distribuiva gratificazioni, uno di quegli 
agenti , invece di sporgere , secondo l'uso , le 
ialde del vestito , presentò le mani : V edete , 
disse Giuliauo \ queste persone ignorano come 
jì riceva , ina sanno benissimo come si piglia. 

Sentiva talmente il peso del carico che la 
virtù impone ad uu principe che vaglia, esser 
giusto, che molti storici l’han creduto sincero 
allorché si appalesò esente d’ ambizione* e salito 
suo malgrado al supremo potere. Prima della 
rivoluzione,, essendo stato avvertito che Costan- 
do voleva richiamarlo dalla Gallia e alargli un 

successore : Il vedrò senza rincrescimento . ri- 

« \ 4 

spose i è meglio aver fatto per poco tempo uh ' - 
gran bene , che corner rischio di fare per luti- , 
go tempo un gran male. 

Nemico -de' piaceri e dell’ozio , si vedeva mai 
sempre operoso nel Senato e nel campo. Pose 
.nuovamente iu vigore le antiche leggi , le cor- 


< . 


Digitized by Google 



(.210 ) 

7 

resse , restituì ai municipii tutte le terre usur- 
pate dagl’ Imperatori . e lasciò un’ intera libertà 
agli avvocati. Accessibile alle lagnanze , giusto 
nelle decisioni , aderiva più ali * spirilo che al 
senso letterale della legger e siccome diffidava 
della propria impetuosità , anziché offendersi del- 
le obbiezioni, incoraggiava i magistrati ad espor- 
gli le loro difficoltà. - - . 

Udendo un giorno che alcuni avvocati loda- 
vano con esagerazione la di lui giustizia e sa- 
pienza : Oh quanto sarei grato ai vostri elogi , 
disse loro, se vi credessi abbastanza coraggio- 
si e sinceri per biasimarmi allorquando lo me- 
rito. ' - 

^on conosceva 1’ inquietudine di quei pri- 
cipi vili che si inducono a prestar orecchio al- 
la delazione, che li trascina alla tirannia. Quan- 
.do trovossi in Asia, una spia denunziò un per- 
sonaggio per ricchezze ragguardevole, accusan- 
dolo d’aspirare all’Impero: Su quali prove fon- 
di tu quest' accusa? dissegli 'Giuliano. ---Si fe- 
ce fare , ripigliò il delatore ,, una toga ed un 
<inanto color di porpora. - Ebbene , disse 1 ’ Im- 
peratore rivolgendosi al gran camerlingo , con- 
segna a questo pericoloso denunzialore calzari 
e coturni color di porpora 5 voglio eh' egli stes- 
so li porti al cittadino accusalo , affinchè la 
di lui calzatura bene corrisponda al rimanente 
del vestimento. •• ; 

Tedele alle massime della filosofia, Giulia- 
no poneva ogni cura nell’ abituarsi «d afl’rena- 
fe le sue passioni , tranne però quella della glo- 
ria militare , a cui non voleva per nulla por tre - 
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no. Vincitore de’ Germani nell’ Occidente, bra- 
mò che l’Oriente divenisse pure téatro de’ suoi 
trioni*. Deciso d’estendere i limiti dell Impero, 
ricusò, come veuivagli consigliato , di muovere 
Contro i Goti che disprezzava , perchè pareva- 
gli troppo facile il vincerli. 

.. Il conquisto della Persia e la brama di giu- 
gnere alla fama d’ Alessandro infiammava la sua 
ambizione. Credeva fermamente al sistema pi- 
tagorico, alla metempsicosi , e voleva che la sua 
anima avesse altre volte abitato il corpo del- 
l’eroe macedone. 

Prima d’ abbandonare Costantinopoli per ese- 
guire i suoi vasti disegni volle lasciarvi qual- 
che traccia durevole della sua dimora. 'Fece sca- 
vare un porto reso ancor più bello da una ma- 
gnifica galleria , J e nel palazzo imperiale fece 
edificare nn portico e lo arrichì d’ una, numero- 
sa biblioteca. Il Senato d’Oriente ottenne da lui 
privilegi tendenti a rendere la nuova Roma 
eguale all’antica. Costantino , disse egli , con - 
- sì dorava Bisanzio come sua Jìglia , Costanzo 
amava! a come sorella , io le sono ajj azionalo 
come a madre e nutrice. 

Traversandoli Bosforo, venne a Nicomedia , 
e non potè 1 vedere senza profondo cordoglio gli 
avanzi di quella città nella (piale aveva passa-, 
to l’infanzia, e che più non offriva a’ suoi sguar- 
di se non ceneri e rovine. I suoi tesori furono 
versati a riedificarla. 

Condotto quindi dalla passione pel culto degli 
Dei, de’ quali ristabilir voleva gli altari, por- 
tossi in Frigia pel solo fine di visitare a , Petti- 
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nonte il famoso tempio di Cibele , la cui sta- 
tua fu altre volte fatta trasportare a Rema da 
Scipione Nasica conformemente all' oracolo clic 
ordinava venisse eletto a quella missione il più 
virtuosa fra i Romani. Compose in onore di 
Cibele un discorso che giunse fino a noi;, e nel- 
lo stesso tempo scrisse un’ eloquente apologia di 
un filosofo poco degno d’elogio, - qual era Dio- 
gene il cinico. ;,v* 

Allorché passò per la Cilicia, Celso , gover- 
natore della provincia , gli recitò un panegirico 
per uniformarsi ad uu’ usanza che un ulosofo co- 
me Giuliano avrebbe dovuto abolire. Giunse 
-Y Imperatore in Antiochia nell’ anno 36a, men- 
tre la> città 'era in. lutto perchè vi si celebrava 
la morte di Adone. Ascrisse a funesto presagio 
quella circostanza ,, nè il coraggio nè la somma 
dottrina che aveva poterono preservarlo da uua 
credulità superstiziosa. Gli stessi grandi uomi- 
ni di rado evitano le malattie dèi loro secchi 
Segnalò con un atto di generosità il suo ar- 
rivo iu Siria. Costruivasi un processo contro Ta- 
lazio , antico favorito di Costanzo ed uno di co- 
loro che avevano , per quanto credevasi , perse- 
guitato Gallo col maggiore accanimento. Un 
gran numero di cittadini sollecitava l’ Imperato- 
re a vendicare la loro e la sua propria causa : 
Talazio , diceva ngli , ti ha offeso , ed ha com- 
messe pure contro di noi mille violenze. Sde- 
gnato Giuliano ili vedere che volevasi abusare 
della sua autorità per opprimere un disgraziato, 
già potente ed allora privo d’appoggio, rispose 
agir .accusatoti : Poiché convenite che il vostro 
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nemico è pure il mio, dovete sospendere le pcr- 
sedizioni contro di lui , c differire a so t Mu- 
ffare il vostro risentimento finché io non sia 
vendicato. La mia causa meritar delle certa- 
mente la preferenza sulla vostra. Il processo ven- 
ne sospeso , e siccome il vero delitto di Tala- 
zio consisteva nel coraggio che seppe opporre , 
quasi solo ., alla tirannia di Gallo , Giuliano , 
poco dopo, rappacificossi seco lui e lo ristabilì 
nelle cariche di prima. 

Nello stesso tempo cercavasi , e con più ra- 
gione, di eccitare la sua collera contro Teodo- 
to, svelandogli che esso aveva consigliato a Co- 
stanzo di farlo decapitare. Lo sapeva , rispose 
il principe. Teodoto , rie di pure alla tua casa 
senza timore : tu vivi sotto il regno di un Jm- 
peratore che , seguendo le massime de' filoso- 
fi , cerca costantemente di diminuire il numero 
de' suoi nemici ed aumentare quello degli amici. » 

Romano e Vincenzo , capitani della di lui 
guardia , convinti d’ aver aspirato all’ Impero , 
altro castigo non ebbero che 1’ esilio. Soltanto- 
Marcello , figlio del di lui antico avversario 
ed alcuni ministri di Costanzo ebbero la morte: 
e , a malgrado dei rimproveri degli scrittori cat- 
tolici , sembra indubitabile che il loro suppli- 
ci vendicasse il popolo più che il principe. 

Vani tuttavia riuscirono gli sforzi di Giulia- 
no per conciliarsi 1' adozione degli abitanti di 
Antiochia , abitualmente sediziosi ed inquieti. I 
Cattolici e gli Ariani detestavano in esso il ne- 
mico del loro culto , e l’austerità dei di lui co- 
stumi non poteva certamente confarsi col carat- 
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iere voluttoso ed effeminalo de 1 Sirii. Posero es- 
si in ridicolo la gravità , la lunga barba , la 
frugalità di lui e la semplicità del vestire. Gior- 
nalmente era insultato con ingiuriosi libelli e 
scritti satirici. Abbencbè se ne fosse gravemen- 
te offeso , non si vendicò clic- con un’ingegno- 
sa opera la cui celebrità dura ancora. K uno 
scritto intitolato il Misopogon ( o il nemico del- 
la barba), scritto che ha vinto i secoli. Vi si 
trova il suo ritratto dipinto da lui medesimo. 
Finge di partecipare all’ animosità degli abitan- 
ti d’Antiochia, e in un piccol quadro tutti rac- 
cogliendo i rimproveri che gli scagliarono , vi 
compone il panegirico più spiritoso che far si 
potesse della sua condotta , delle sue massime 
e delle sue virtù. mU 

Benché tanta passione sentissero pei piaceri , 
avevano i Sirii cessato di frequentare i boschi 
celebri di Dafne , dacché si furono sottomessi 
alla legge evangelica. Dapprima sotto quell’om- 
bre deliziose il solo amore annidavasi , il pu- 
dore ne era sbandito ; la dolce temperatura del 
clima , i cespugli smaltati di fiori , il mormo- 
rio dei limpidi ruscelli che gli irrigavano , il 
cinto degli augelli , gl’ inni che rammentavano 
la passione del Dio del giorno per Dafne , tutto 
commoveva i sensi a mollezza ed inspirava vo- 
luttà. 11 mortale che in que’ luoghi , consacrati 
al diletto senza mistero , avesse mantenuto ca- 
ste voglie e puri costumi sarebJie stato scacciato 
siccome profano. Ogni uomo vi palesava le sma- 
nie cocenti d’ Apollo , e nessuna fanciulla imi- 
tar rolea il rigore di Dafne. Al mesto spetta- 


colo della Croce , quel tempio della voluttà vide 
distrutti i suoi prestigi i , deserti gli altari. Vi 
si edificò una chiesa in cui venne rinchiuso il 
corpo del martire Ballila, e da indi innanzi Apol- 
lo cessò di rendere oracoli. 1 Pagani attribuivano 
quel silenzio alla profanazioue del sacro bosco* 
ed i Cristiani alla presenza del santo. Volendo 
Giuliano restituire agli Dei gli antichi onori ,, 
accorse ne’ boschi per sagrificarvi , ma nessuno 
osò seguirlo. 11 sacerdote solo vi assistette. 

Sdegnato 1’ Imperatore , diresse in quell’ oc- 
casione al Senato ed agli abitanti di Antiochia 
acerbe rampogne sulla loro indifferenza per 1’ an- 
tico culto : Aon vi veggo mai ne' templi , di- 
ceva loro , che per profondermi indegne adu -> 
lozioni j non me , ma gli Dei dovete incensare. 

11 suo zelo pel ristabilimento del politeismo, 
poteva soltanto ritrailo qualche volta dall’ auste-, 
rità die presevi vevagli la filosofia. Nelle feste di 
Venere passeggiò per le contrade d’ Antiochia, 
ornato di ghirlande di fiori , nel mezzo di una 
brigata licenziosa , ripetendo inni osceni , e pre- 
ceduto da una truppa di prostitute. San Gio. 
Crisostomo , descrivendo quelle vergognose so- 
lennità , dubita che i posteri ricusino di prestar 
fede ai particolari di sì stravagante pompa, della 
quale un’ intera città fu testimone. Deplorabile 
effetto della debolezza umana! la superstizione, 
facendo traviare quel principe naturalmente vir- 
tuoso , aveva allora trasformato un Marco Au- 
relio in un Eliogabalo. . . . • . , 

Gli storici contemporanei pretendono che fi- 

nalmente Apollo parlasse e dicesse : Sono cir~> 
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condato da cadaveri; non pronuncierò oracoli 
se non se (piando i morti che contaminano i 
miei altari verranno levati di qua. 

Giuliano fece trasportare altrove le reliquie 
di s. Babila. Dopo pochi giorni il tempio d’A- 

F ollo fu incendiato. I Cristiani attribuirono quel- 
avvenimento alla vendetta di Dio. Giuliano 
accusonne la gelosia de’ Cattolici , e per rappre- 
saglia ordinò che si chiudesse la chiesa d’ An- 
tiochia. Il sacerdote Teodoreto, che volle op- 
porsi, fu dai Pagani messo a morte. L’Impe- 
ratore manifestò il suo risentimeuto contro gli 
autori di quel delitto , e comandò che fossero 
cercati e puniti. Non voglio assolutamente , 
disse, che sotto il mio regno vi sicno martiri .• 
Proibisco , sotto le più severe pene , che per> 
opinioni religiose si tolga la vita ad un citta- 
dino. 

Un errore , frequente nelle amministrazioni , 
indispettì ancor più contro lui il popolo d’An- 
tiochia , che soffriva di carestia. L’Imperatore 
tassò i grani e pubblicò severi editti contro gli 
incaparralori. Ogni ostacolo che inceppa il com- 
mercio ne distrugge la feconda attività $ la sola 
libertà favorisce le speculazioni , e colla concor- 
renza stabilisce la giusta misura de prezzi. I grani, 
diminuendo ancor più , divennero vie più carij 
ed avvegnaché i Sirii incolpassero il principe 
delle loro calamità , egli sopportò pazientemente 
i rimproveri, e non rispose che profondendo i 
suoi tesori per alleviare i mali della moltitudine. 

Bersagliato dagli scherni della numerosa po- 
polazione di una Tasta città, tormentato dall’o- 
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dio degli Ariani e de' Cattolici , videsi por con» 
tranato dall’ orgoglio de’ filosoli che amava , e 
per vincerli trovò un facile spediente , quello 
cioè di lusingare la loro van^à. Li battio ricu- 
sava orgogliosamente di recarsi al suo palazzo 
e di coufoudefsi „ coi cortigiani, e rigettò tutti 
i doni della di lui munificenza : Eccone tutta- 
via uno , disse Giuliano , che accetterai : di- 
chiaro pubblicamente che le tue azioni ti asse- 
gnano fra i più grandi Jìlasoji il grado che i 
tuoi discorsi ti danno fra gli oratori piu celebri . 
n Mostra vasi questo principe costantemente neu- 
trale fra gli Ariani ed i Cattolici, sia per tol- \ 
leranza , sia a-fine d’ indebolirli fomentandone 
le divisioni. r : • • . 

ti incontrastabile che principale oggetto dei 
suoi pensieri era la distruzione del culto di Ge» 
sù Cristo , che egli credeva contrario agli an- 
tichi costumi ed incompatibile con la prisca ani'» 
hi z ione de- Romani , unica sorgente della loro 
gloria. /. r.. -< 

Compose contro il cristianesimo un libro che 
più non sussiste , ma del quale s. Cirillo , con» 
lutandolo , , ne lla comunicata una patte. Sem- 
bra che sì 1’ uno che 1’ altro abbiano avuto di 
mira ne’ loro scritti di distruggere piuttosto la 
dottrina che oppugnano, che di giustificare quel» 
la che difendono. • * ■'*. 

«^Giuliano, nel suo libro ed in un’allegoria 
ingegnosa che c> è rimasta , nella quale narra 
le sue geste e le sue sventure ed inspirazioni-; 
stud iavasi particolarmente d ? insinuare al popolo 
la sua religione.» Egli la intitolò 1’ Ellenismo , 
Ségur Tom, XIII, ’>• io 
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e gli dette per base l’ idea d’ un Dio supremo 
e quella di suo figlio , il Logos di Platone,, di 
cui il Sóle era 1’ immagine ed il santuario: gli 
altri Dei nou erano , secondo lui , che emanar 
aioni. , . , • 

Proclive a favorire gli Eb^ei , siccome ne* 
mici de’ Cristiani , fece disegno , per ismerfci- 
re le profezie , di riedificare il tempio di Gè» 
rusalemme già da tre secoli distrutto. Ne av« 
Vertl gli Ebrei con un editto , gli sgravò da 
Ogni straordinaria imposizione , aprendo loro i 
suoi erari , e radunò, per la esecuzione di quel- 
l’impresa, un immenso numero d’operai , com- 
mettendo all’ intendente della Palestina , Alipio, 
di sollecitare quella grand’ opera ,. e ordinan- 
dogli di non risparmiar nè cure nè denaro per- 
chè fosse prontamente condotta ad effetto. -, 

Prima di costruire il nuovo edificio , furono 
demolite le rimanenti rovine dell’ antico. Gli 
Ebrei accorrevano in folla da tutte le parti del 
mondo alla città santa , colla speranza di rial- 
zare il tempio , il culto , la potenza e la glo- 

L’esito deluse la loro aspettativa , e , se dob- 
biamo prestare fede non solo agli scrittori ec- 
clesiastici ma eziandio allo stesso Ammiano Mar- 
cellino eh’ era Pagano , si videro improvvisa- 
mente globi di fuoco uscire dalla terra con gran- 
de strepito, slanciarsi in più volte sugli operai, 
rendere inaccessibili le fondamenta del tempio.* 
ed inghiottire nelle fiamme i più intrepidi la- 
voratori. In tal modo Giuliano fu costretto ad ab- 
bandonale il suo dileguo e a cedere alla £*•*« 

sii . -, 
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Stenza degli elementi , che non potè superare. 

’ Sozomeno , Ruflino , Socrate han ripetuto 
questo fatto , narrato da Ammiano. Tre autori 
cristiani di quel tempo , s. Gregorio , s. Cri- 
sostomo e s. Ambrogio , ne attestano la verità. 

Siffatto avvenimento accrebbe la fede ne’Cri- 
stiani che attribuivanlo a mano celeste, e ri- 
dusse alla disperazione gli Ebrei , molti de' qua- 
li si convertirono. 

Tuttavia 1’ Imperatore proseguiva con attivi- 
tà gli apparecchi , di’ erano il gran motivo del 
suo soggiorno in Siria , e radunava da ogni la- 
to genti, armi, viveri, munizioni per la guer- 
ra che meditava contro i Persiani. Sbigottito 
Sàpore da quei preparativi , e temendo il vin- 
citore de’ Germani , gli propose la pace , la- 
sciandogli 'pure Y arbitrio di prescriverne le 
condizioni Giuliano , che terminar voleva quel- 
)' antica discordia colla conquista della Persia , 
non già con trattati , rispose alle pacifiche prof- 
ferte con formale rifiuto, che ruppe ogni nego- 
* ziato. I Cristiani furono assoggettati per quella 
guerra ad una tassa speciale , comando ingiusto 
ed inescusabile : ma l' Imperatore , guidato dal- 
l’odio, opprimevali incessantemente, e credeva, 
lasciando loro la vita e la libertà del culto , di 
essere esente da ogni taccia di persecuzione. 

Molte nazioni dell’ Oriente gli offersero mili- 
zie ausiliarie. I Romani , rispose , porgono soc- 
corso agli altri , non ne ricevono. Ai Saracini, 
che volevano vendergli i loro servigi , disse ; . 
Un principe bellicoso non ha oro , ma ferro . 

Il re d'Armenia era tributario de' Romani 3 Giu- 
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liano, cìie 1 lo dispregiava perchè aveva abbrac- 
ciato il cristianesimo, in vece d’una domanda, 
gli inviò fieramente , siccome a un suo sogget- 
to , un ordine di preparare le di lui milizie e 
di marciare con esse su le sue tracce. 

L’esercito romano (*) , diviso in più colon- 
ne, mosse con segretezza e rapidità , passù 1 Eu- 
frate sopra più ponti, e le sue colonne stabili- 
rotisi in quartieri assegnati , sotto la protezione 
di qualche fortezza, fino al momento destinato 
per la riunione. 

Quando furono eseguite tutte quelle ordinan- 
ze, Giuliano , partito di Antiochia , giurò di 
non più ritornarvi , e , in prova di risentimen- 
to , vi lasciò governatore Alessandro d Lliopo- 
li , uomo ingiusto, duro e violento: So bene ^ 
diceva, che Alessandro non merita di comanr 
dare , ma Antiochia merita di soggiacere a 
un tal uomo. 

Giunto a Berea , trovò che il politeismo era 
derelitto,, e fece vani sforzi per ricondurre il 
Senato di quella città al culto degli Dei.- Bar- 
ite mostrossi più favorevole* ai di lui voti ; ’VÌ 
si ebbe tutta la premura di sacrificare con esso 
ne 1 templi di Giove e d’ Apollo. > ' 

La celerità dalla sua corsa fu tale che egli 
aveva passato 1’ Eulrate innanzi che i Persiani 
sapessero la di lui partenza da Antiochia. Quan- 
tunque Edessa fosse una città ragguardevole , se 
ne allontanò perchè era popolata 1 di Cristiar 
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(*) Anno di Gesù' Cristo 363. 
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ni , e pertossi a Carra città resa celebre per 
la disfatta di Crasso: vantava essa un famoso tem- 
pio dedicato alla Luna , oggetto particolare del- 
la divozione dell’Imperatore. Procopio, che poi 
pagò colla vita il suo rapido innalzamento , mil» 
tanta va che essendo a Carra, Giuliano aveva- 
io regalato d’ un manto di porpora , ed indica- 
tolo per successore in caso eh’ egli mancasse in 
quella spedizione. 

- •Due vie offrivansi all’esercito romano per re- 
carsi in Persia $ 1’ una da Diabene passando il 
Tigri ,- 1 altra dall’ Assiria , lungo 1’ Eufrate.- 
Giuliano , per ingannare i Persiani , fece bat- 
tere le due strade , ed ordinò che alcuni di- 
staccamenti il precedessero. Avendo quindi la- 
scialo in Mesopotamia sotto gli ordini di Pro- 
copio e Sebastiano trenta mila uomini scelti , 
che dovevano poco dopo raggiungerlo in Assi- 
ria con Arsace e i di lui Armeni, finse d’avan- 
zarsi dal Tigri , e mosse quindi rapidamente dal- 
F Eufrate. Il qual fiume portava cinquanta va- 
scelli da guerra e mille navi cariche di muni- 
zioni , che assicuravano la sussistenza dell’ g- 
sercito. r , 

Era già in cammino quando ricevette lettere 
del più sincero e più affezionato suo amico , 
Sallustio, prefètto delle Gallie, che scongiura- 
va^ di differire la spedizione perchè gli Dei 
non si mostravano favorevoli. Confortato Giu- 
liano da altri aùguri, continuò il viaggio, ed 
avendo trovato per via il sepolcro del giovane 
Gordiano , onorò con libazioni la memoria di 
quel principe $ libazioni che pur dotevansi spar- 


Digitìzed by Google 



( 222 ) 

»■» 

gere sulla sua propria tomba non molto stante. 

Pochi giorni dopo , un soldato , assalito da 
un furioso lione , I’ uccise con una lanciata , e 
1’ Imperatore interpetrò il caso di quel leone 
qual sicuro presagio della morte del Re di Persia. 

' Un antico pregiudizio , nato da moltissime 
osservazioni , erasi sparso allora in Oriente , e 
sembrava abbattere l’ardir de’ Romani: credeva** 
si generalmente che un esercito romano non po- 
tesse giammai penetrare in Persia senza espor- 
si ai più grandi disastri. Sforzossi Giuliano di 
distruggere 1’ effetto pericoloso di quella popo- 
lar tradizione : radunando le milizie > rammen- 
tò loro i trionfi che aveano segnalato le armi di 
molti generali , le cui aquile vittoriose erano 
penetrate fino nel centro dell’ Asia. 

Quei grand* uomini , soggiunse , non erano 
spronati che dalla gloria ; noi lo siamo da 
questa e dalla vendetta : la disfatta delle no* 
sire legioni , la devastazione de' nostri campi , 
la rovina delle nostre città ci ajmuna per una 
giusta causa : ripariamo al passato , assicuria- 
mo Ì avvenire , e meritiamo una fama immor- 
tale. Adempierò ai miei doveri come generale , 
come ufficiale e come soldato. Gli Dei mi an- 
nunziano che parto con favorevole auspicii ; ma 
* se la fortuna tradisce la mia speranza , mi 

\ stimerò felice di terminare i miei giorni come 

Muzio , Decio e Curzio , che si sagrificarono 
per la patria. 

Imitiamo i nostri avi : la loro costanza su- 
perava ogni ostacolo $ lottarono penosamente 
moli anni prima d' espugnare Fidene , V eio , 
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Numanzia ; la rovina di Cartagine fu il pre- 
mio d' un secolo di guerre : seguiamo i glo- 
riosi esempi * de nostri padri , ma evitiamo so- 
prattutto uno scoglio troppo sovente funesto ai 
nostri eserciti. La disciplina fu la cagione del- 
le vittorie , e la licenza lo fu delle nostre * 
sciagure. Combattiamo per vincere e non per 
predare. La disobbedienza mi troverà inflessi- 
bile i nessuno s' allontani dal suo vessillo : chi- 
unque 1' abbandonerà sarà mutilato. 

Non vi spaventino V armi del nemico , ma 
temete la sua scaltrezza , e diffidate delle in- 
sidie che tenderà alla vostra cupidigia. Som J 
messo io primo alla regola comune , dopo la 
vittoria non mi vedrete , come altri principi , 
soverchiatore delle leggi : renderò conto pub- 
blicamente della mia condotta ; marciate di 
buon animo '.fatiche e pericoli tutto sarà co- 
mune fra noi. Fate cuore , e non dimenticate 
che la giustìzia della nostra causa è il più cer- 
to presagio della vittoria. 

Innalzando lo scudo , i soldati risposero a ta- 
li parole con unanimi grida, esclamando: Cor- 
riamo senza timore alla battaglia sotto gli or- 
dini d' un Imperatore invincibile. 

Mosse 1’ esercito in tre colonne , precedute 
da drappelli d’esploratori: l’ala destra, coman- 
data da Nevita e protetta dall’ armata navale , 
costeggiava l’ Eufrate. La manca, composta qua- 
si tutta di cavalleria , avanzavasi nella pianura 
sotto gli ordini d’ Arinteo e d’Ormisda. Vitto- 
re e Secondino conducevano la retroguardia. 
Giuliano , posto al centro , portavasi in tutti i 
luoghi ove la sua presenza era necessaria. 
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La presa di tre fortezze fu la sua prima ope- 
razione : la devastazione della Siria espiò quel- 
la delle provincie romane. Le città di Jacira e 
d 1 Ozogardane perirono nelle fiamme. 

Camminavasi da quindici giorni senza mai in- 
contrare i Persiani 5 finalmente la loro cavalleria, 
comparve. Ormisda la investì $ la mise in fuga. 
Dopo questo vantaggio giunsero senza ostacolo 
nel luogo ove l' Eufrate si divide in due rami , 
l’uno de’ quali volgevasi verso Babilonia, l’al- 
tro finiva nel Tigri, sulla via di Ctesifonte. Un 
numeroso stuolo di Persiani difendeva questo se- 
condo ramo: Giuliano, con sagaci evoluzioni, 
gl’ ingannò , valicò il fiume e pose campo in- 
nanzi ad una delle più grandi città d’ Assiria, 
clie chiamavasi Pirisabora. Quella numerosa po- 
polazione resistette da prima coraggiosamente agli 
assalti de’ Romani , ma quando gli abitanti vi- 
dero spinte contro, le mura 1’ elepolo ( la più 
terribile macchina degli antichi , opera dell’ in-, 
gegno di Demetrio Poliorcete ) , i loro animi fu- 
rono invasi da terrore j capitolarono ed aperse- 
ro le porte. Trovò in quella città l’ Imperatore 
gran quantità d’ armi e munizioni. 

Dopo quella vittoria, i soldati, stanchi, la- 
gnavausi e ricusavano di andare oltre in quelle 
vaste contrade , che furono la tomba di tante, 
legioni.. Colla sua eloquenza , Giuliano trovò 
modo di placarli e di rianimarne l’ardore Con- 
tinuando il cammino , ebbe a costeggiare vaste 
paludi per avvicinarsi alla città di Maogama. 

Siccome inoltravasi quasi solo per esaminarla , 
circondalo da dieci cavalieri persiani , alca- 
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ni de’ quali egli- uccise, pose in fuga gli altri, 
e dovette la salvezza al suo valore. Al terzo 
assalto la città fu presa ed abbandonata al fu- 
rore de’ soldati. 

Condotte dinanzi all’Imperatore alcune nobili 
prigioniere , notabili per avvenenza , ricusò di 
vederle , imitar volendo Scipione nella conti- 
nenza siccome nel coraggio. ' 

Pochi giorni dopo s’ offrirono a’ suoi sguar- 
di le mine dell’ antica Seleucia : tristo monu- 
mento dell’ incostanza della' sorte e dell’ esisten- 
za passaggera degl’ imperi ! 

L’armata navale abbandonò l’ Eufrate per en- 
trare nel Tigri 5 era mestieri valicare questo 
fiume. Spaventati gli ufficiali dal pendio delle 
rive e dalla rapidità della corrente, scongiurava- 
no Giuliano che differisse il tragitto. 

E qual prò ne avrete? rispose il principe: il 
tempo non rallenterà il corso dell ’ acque , nè 
renderà le sponde più agevoli , ma aumenterà 
soltanto il numero de' nemici che lo difendono. 
Tutti si tacquero ed obbedirono.' 

Dopo un sanguinoso combattimento , la vit- 
toria si volse in favore de’ Romani } 1’ Impera- 
tore viuse il nemico , domò i flutti , valicò il 
fiume , uccise seimila Persiani , ed inseguì gli 
avanzi di quell’ esercito fino alle porte di Cte- 
sjfonte; sinistro limite che da lungo tempo una 
saggia previdenza , fomentata dai pretesi oracoli 
degli Dei, aveva proibito a’ Romani di varcare. 

Giuliano volle fare un sacrificio a Marte. I)i 
dieci tori che dovevansi immolare ne muoiono 
nove prima di giugere all’altare } il decimo fug- 

• tv 
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ge •, è ricondotto , cade sotto la scure sacra , ma 
le sue viscere uon offrono al pontefice che se* 
gnali di mal augurio. . t r . . 

lessando Giuliano di rispettare il Cielo * per- 
chè contrario alla sua gloria , si sdegna con 
Marte ; giura che più non gli farà sagrifici, ed 
ordina ai soldati sbigottiti di non ascoltare altri 
auguri che il lor valore e la sua fortuna. 

• Siccome evitar voleva la perdita del tempo . 
nell’ assedio di una grande città , tentò , con 
insultanti disfide , d’ irritare il coraggio degli 
abitanti di Ctesifoute per tirarli a combattere 
nella pianura : ma essi gli risposero che , se vo- 
leva soddisfare sì ardente desiderio di cimentarsi 
coi Persiani , dovesse allontanarsi dalle loro ine- 
spugnabili mura e marciar couiro l’oste del Re 
dei regi. , r 

Nel tempo medesimo un ambasciator di Sà- 
pore si presentò nel campo romano : il Re di 
Persia scriveva al principe Ormisda, promette- 
va di fargli giustizia , e sollecitava la v di lui 
mediazione per conchiudere la pace coll’ Impe- 
latore. 

Giuliano , al pari di quasi tutti i conquista- 
tori , erasi inebbriato d’orgoglio: la sua filoso- 
fia aveva ceduto a questo tremendo veleno , sem- 
pre nascosto nella coppa della gloria. Perdesi 
non di rado la potenza e la fama col volerla 
estendere di troppo. Questo principe rigettò le 
proposizioni di Sàpore , e lo sfidò al combatti- 
mento nelle pianure d’ Arbella , sperando di 
trionfarvi come già fece Alessandro. La rapidi- 
tà d’ un secondo ramo del Tigri rallentò iJL suo 
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cammino; vari ostacoli ritardarono l’ arrivo del- 
1' esercito dalla Mesopotamia , e la fortuna in- 
cominciò da quel punto a tradire un principe ' 
abbandonato dalia prudenza. 

In si critiche circostanze un Persiano , illu* 
atre per nascita , presentossi all’ Imperatore in ' 
figura di proscritto irritato che voglia vendicar- 
si delle ingiustizie del proprio Re; Tit puoi , o 
signore , disse egli a Giuliano, impossessarli 
della Persia in poco tempo , ed innanzi ché 
Sapore abbia radunalo t esercito per difender- 
la ; ma bisogna che ti scosti dai tuoi vascel- 
li : il tuo cammino troppo lento ti renderebbe 
impossibili i progressi , giacché hai due eser- 
citi de 1 quali C uno si rifinisce penosamente per 
trarsi dietro l altro . La tua armata navale ti 
è di ostacolo anziché di soccorso ; togliti da 
questi impacci : conosco una àia che ti con- 
durrà prontamente allo scopo de tuoi deside- 
ra , nel centro del nostro Impero ; seguila. 
Provvediti di vettOi>aglic per quattro giorni ; io 
ti servirò di guida ; la mia testa siati pegno 
della mia fede. 

Il troppo credulo Giuliano , ponendo in non 
cale 1’ esempio funesto di Crasso e d' Antonio , 
segue il consiglio del perfido fuoruscito, sprezza 
i savi avvisi d’ Ormisda, non cura le lagnanze * 
dell’esercito, si provvede di vettovaglie per ven- 
ti giorni , dà alle fiamme le navi e mettesi 
temerariamente in cammino guidato da un tra- 
ditore , che scompare nel momento iti cui le le- 
gioni , priye del soccorso -del navile , son già 
inoltrate nel deserto. ^ 
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Tardi avvedutosi!' Imperatore deH’eiTOFe cam- 
messo , sostiene almeno la sua disavventura con 
fermezza. Cangiando via ed allontanandosi dal 
Tigri, entra in una pianura la cui fertilità sem- 
brava atta a dissipate i suoi timori ; ma la ca- 
valleria persiana spargesi per le campagne , ab- 
brucia le messi , distrugge i villaggi , priva i 
Romani d’ ogni sussidio , e li dà in preda , in 
poco d’ ora , a tutti i mali una terribile ca- 
restia. 

. i Abbandonando allora Giuliano ogni idea chi- 
merica di conquista , più non pensa che alla 
salvezza dell’ esercito. Dopo matura riflessione 
risolve di riconcentrarsi ne’ confini dell’ Impero 
romano, avviandosi verso la Corduena, piccola 
provincia d’ Armenia , dipendente da’ Romani ; 
ma il Re di Persia , che tanto previde, s’ oppose* 

• e comparve tosto capitanando un’ oste poderosa , 
i cui squadroni copti vano tutta la pianura. In- 
cessantemente molestati i Romani , continuano 
la ritirata , combattendo ad ogni passo. 

Il loro coraggio respigneva in tutti i posti il 
nemico •, ma questo nemico riveniva continua- 
mente alle prese. Finalmente il dì 22 giugno tut- 
te le fòrze uniLe del Re di Persia assalgono Giu- 
liano in un luogo chiamato Maranga: il valore 
romano trionfò del numero. I Persiani furono 
battuti e messi in fuga j ma i vincitori erano 
vinti pur essi dalla penuria delle vettovaglie. 

L’ intrepido Giuliano non poteva alleviare i 
patimenti de’ soldati che eoi parteciparne con 
essi. Il suo esempio sosteneva il loro coraggio f 
indarno s’ adoperavano a fargli accettare gli ali- 
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menti conservati per lui solo ; ei li distribuiva 
fra tutti. : .. 

Nella notte del 26 giugno credè rivedere il 
genio dell’Impero, ma pallido, afflitto, e col 
capo e col cornucopia coperto d’ un velo fune- 
bre , da cui balenò repentinamente un lampo 
che guizzò e sparve , imagine funesta del suo ' 
destino. Spaventato da quell’ apparizione , fa 
chiamare gli aruspici toscani , i quali dichiara- 
no che gli Dei vietano che si combatta. 

Non vuol persuadersi l’Imperatore che venir 
potesse dal Cielo un vile consiglio , e continua 
il suo viaggio. L’eccessivo calore gl’ impedisce 
di coprirsi dell’ armi ; corre innanzi alle colón- 
ne per osservare il paese che occorre attraver- 
sare : tosto viene avvisato che la sua retroguar- 
dia è investita. Afferrando lo scudo , ma obliando 
di prendere la corazza, slanciasi nella mischia; 
rianima i suoi con prodigii di valore; fa una gran 
carnificina di Persiani ; ritorna alla vanguardia , 
che pure combatte contro un corpo piu nume- 
roso , sbaraglia il nemico , lo pone in fuga , e 
lo insegue con un ardore che nessun consiglio 
basta a frenare : indarno i suoi più bravi sol- 
dati gli gridano di ritirarsi , nulla può arrestar- 
lo. Finalmente il giavellotto d’ un cavaliere per- 
siano gli lambisce il braccio , entra nelle coste 
e penetra fino al fegato. Cade ; viene trasporta- 
to su d’ uno scudo. Appena è medicata la ferita 
che, udendo come i nemici facevano un nuovo v 
tentativo - , lanciasi ancora a cavallo per tornar al > 
combattimento ; ma il sangue, che a grandi spilli 
sgorga dalla ferita , il fa cadere di uuovo. Il . 
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furore de’ Romani e la disperaziene de 1 Persiani 
mantennero viva fino a sera la battaglia e in* 
decisa la vittoria. 

Tuttavia nulla potè resistere al furore delle 
legioni allorché seppero che la vita dell’ Impe- 
ratore era in pericolo. La stessa cavalleria de- 
gl’ Immortali perisce sotto i loro colpi. li trionfo 
de’ Romani fu intero : i Persiani in rotta per-» 
dettero i soldati più bravi , cinquanta satrapi e 
i due generali che li capitanavano. 

Se Giuliano fosse sopravvissuto , quella vitto- 
ria sarebbe stata decisiva. Quantunque ferito y 
il principe stava di buono animo , sulla fede 
d’un antico oracolo. Eragli stato predetto nella 
Gallia che sarebbe morto in Frigia } quando 
però seppe chp il borgo in cui trovavasi porta- 
va quel fatai nome , smarrì ogni speranza. Tut- 
ti quelli che il circondavano struggevansi in ge* 
miti ed in lagrime. Egli solo, disteso sopra una 
pelle di' leone, mostrava negli estremi momen- 
ti inalterabile fermezza : Cari compagni , disse 
egli , la natura mi ridomanda quanto mi ha 
prestato ; le rendo ciò che da lei ricevetti , noti 
col dispiacere di un uomo troppo affezionato ai 
legami della vita , ma colla tranquillità d' un 
debitore che paga. La' filosofia mi ha convinto . 
che I anima non è J eli ce che al momento in 
cui è sciolta dalC impaccio del corpo. Fa di ito 
po rallegrarsi non affliggersi quando la parte 
più nobile di noi medesimi si spoglia di quella 
che la degrada ; e la morte è non di rado la 
bellissima fra le corone che gli Dei comparto - 
no. alla virtù. La ricevo siccome una grazia 
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che mi salva da molli scogli. Fissi senza de * 
litio , muoio senza rimorsi. 

Nell' auge del potere , come nella disgrazia 
a ncW esilio , feci ognora quanto doveva , con- 
siderando la mia autorità siccome un emana « 
z/onc dpi! a potenza divina ; l' ho conservata , 

10 spero , senza macchia , governando i popoli 
con dolcezza , e non facendo guerra che giu- 
stamente. La vittoria non da me ma dagli Dei 
dipendeva. • 

Nemico del potere ai hitrario e dell' ambizio- 
ne , che corr ompono i costumi e rumano gli 
Stati , non ebbi altro scopo che la pace > ma' 
quando la patria mi chiamò a combattere , ob- 
bedii alla sua voce con filiale pietà , ed af - 
frontai per essa , senza timore , i pericoli. 

Da lungo tempo mi è stato. predetto che pe- 
rirei di violenta morte. Ringrazio l' eterno Dio 
di non avermi fatto perire sotto il pugnale di 
perfidi congiurati , o fra i tormenti di una lun- 
ga malattia , o col supplizio che terminò i gior- 
ni di molli principi malvagi. Egli ha veduto 
che io meritava arrestandomi al mezzo di 
una carr iera gloriosa , di uscii e di questo 
mondo con una morie pure gloriosa. 

La ragione ci dice essere egual viltà il de- ? 
siderare la morte allorché non è necessaria , o 

11 volerla evitare quando è tempo di morire . • 
Ma sento che la forza mi abbandona e in im- 
pedisce di prolungare quest' ultimo addio. 

Pensate all elezione d uri Imperatore ; io non 
voglio preoccupare i vostri animi. La mia scel- 
ta potrebbe essere trista ; e , se voi non la, . 
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confermaste > nessun altro effetto avrebbe che 
di perdere colui che vi avessi indicalo. 

li unico voto che fo , come figlio riconoscen- 
te della Repubblica , è che ne confidiate il go- 
verno a un virtuoso personaggio. 

■ Dopo tale discorso , che raddoppiò il dolore 
e 1 ’ afflizione agli astanti, ordinò che il suo cor- 
po fosse portato a Tarso , e distribuì i suoi ave- 
ri fra gli amici. In quel mentre avendo dato 
seguo ìli sorpresa per l’assenza d’uno d’essi , 
chiamato Analolo , Sallustio gli rispose : Ana- 
tolo è di già felice. Comprendendo Giuliano 
ciò che dir voleva , mostrò altrettanto dolore 
per siffata perdita quanta indifferenza manifesta- 
va per la sua propria sorte ; e perchè i subì 
amici prorompevano in singhiozzi : Qual debo- 
lezza, disse loro, compiagnere un principe che 
lascia la terra per riunirsi agli astri ed agli 
spiriti celesti ! 

Dopo uu breve deliquio , avendo ricuperato 
l l uso de’ sensi , fece chiamare i filosofi Prisco 
e Massimo , e sostenne con essi una lunga di- 
scussione sull’ esistenza dell’ anima ; ma final- 
mente la ferita gli si riaperse , penosa divenne 
la respirazione , chiese da bere , e , dopo d’ a- 
ver bevuto , placidamente spirò. 

Morì questo principe verso la mezza notte del 
, 26 di giugno nell' anno 363 e nel trentaduesimo 
di sua età , sett’ antìi dopo la sua esaltazione alla 
dignità di Cesare e tre anni dopo essere stato 
proclamato Augusto. Non regnò che venti mesi. 

Senza prestar orecchio nè ' ai panegiristi nè 
ai detrattori di questo principe, qualificato da- 
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gli uni siccojne il modello dei re , dagli altri 
siccome un tiranno , basterà conoscerne le azio- 
ni e leggerne le opere per rassegnargli un gra- 
do distinto fra gli uomini meritamente celebri. 

Bisogna dire cbe il suo merito fosse sorpren- 
dente , imperocché la sua fama ha trapassato i 
secoli , malgrado la caduta della religione che 
voleva stabilire , e il trionfo di quella cbe si era- 
studiato di abbattere (i). 

; Debbesi compiagnere il suo errore e la sua 
passione per Y idolatria , ma è impossibile non 
ammirare un principe che visse , governò e mo- 
rì da antico Romano. . * 

Sotto il suo regno, i Barbari debellati ^rispet- 
tavano i confini dell’ Impero j 1’ agricoltore ed. 
il trafficante viveano sicuri da ogni concussione^ 
i .delatori tenevansi nascosti , la giustizia pre- 
sedeva ai tribunali , la libertà ricompariva nel 
Senato , e la disciplina rendeva alle milizie la 
forza e la gloria. Il lusso della Corte più non 
aggravava le provincie. I campi ed i templi ri- 
sonavano di antichi inni ; e , ciò cbe monta 
ancor più , erano i ringraziamenti fatti sponta- 
neamente al potere protettore dalla pubblica ri- 
conoscenza. 

Le sole chiese cristiane lasciavano udire gemi-' 
ti e lamentazioni ; il lor dolore eia giusto, ma 
esageralo per avventura *. esse avevano moti vo «li 
deplorare non la loro rovina, fna la perdita del- 
la loro dominazione. 
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(i) Vedi la nota a pagina 197. ( R- Jl . ) 
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L’ editto che ancora ci è rimasto di Giulia- 
no , provando la sua strana parzialità pel poli- 
teismo, ci dà a conoscere tuttavia con certezza 
che se i cristiani condannavano a ragione la di 
lui apostasia , non potevano però accusarlo di 
persecuzione : se era loro chiusa la Corte , ri- 
manevano ad essi aperte le chiese, e l’ingiusti- 
zia del principe a loro riguardo ne opprimevi 
più l’ambizione che la fede (1). 

Non voglio , diceva, che i Galilei siano nè 
messi a morie nè offesi ingiustamente , nè che 
si maltrattino in modo alcuno ; ma esigo che 
a loro vetigano preferiti gli adoratori degli Dei * 
La follia de Galilei pose quasi l' Impero sul - 
t orlo del precipizio ; e la bontà degli Dei ci 
ha salvati. È ben giusto adunque d' onorare 
questi Numi e di favorire le persone e le bit - 
tà i che gli onorano. 

Queste parole e il suo contegno stabiliscono 
la giusta misura de’rimproveri che potevansegli 
fare fondatamente, ma che un falso- zelo ha por* 
tati fino all’ eccesso. 

\m\u\uwwv j 

(i) L’Autore che poco innanzi avea chiamata la per*< 
eecuzione di Giuliano perfida ( pag. 206) ora dice che 
non poteva accusarsi di persecuzione contro i Cristiani 
perchè permetteva di tenersi aperte le chiese , e per- 
ché risparmiava loro la vita. Suppone perciò che 1’ avere 
spogliate le chiese , l’aVer impedito ai Cristiani di ottener 
impieghi , 1 aver richiamato dall’ esilio i settari , onde 
mettere la dissensione nella Chiesa , 1’ aver reso i Cristia- 
ni oggetto di derisione ed obbrobrio , e finalmente. 1’ aver 
composto opere contro il Cristianesimo ,• non sia questa 
una fierissima persecuzione : ne giudichi chiunque ha 
buon senso. Nota del R. Ree. 
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Le vittorie di Giuliano , la sua costanza nel* 
1’ avversità , la moderazione nelle prosperità , 
1' audacia nei pericoli , la rapidità delle sue im- 
prese, il pongono a livello de’ più grandi capi- 
tani. La temperanza , la severità de’ costumi f 
1* amore per la filosofìa che regolava ogni sua 
azione , e la saviezza delle massime da liti se- 
guite , lo rendevano non indegno dell 1 esempla-- 
re che si era proposto, cioè del virtuoso Mar* 
co Aurelio. Felice lui ! se , limitandosi a cal- 
carne le tracce, non avesse voluto imitare Ales- 
sandro e darsi ad una sfrenata passione di glo- 
ria che il fece perire nell’ età. di 3a anni, co- 
me l’eroe macedone, lasciando lo Stato in pre- 
da ai mali che seguono quasi sempre la fortuna 
de’ conquistatori. 

Se le grandi azioni di Giuliano ci movo- 
no ad ammirarlo , la lettura de’ suoi scritti 
debbe farlo amare. Sebbene signore del mondo 
sentiva il bisogno ed il pregio dell’ amicizia. Fu 
visto intraprendere lunghi viaggi per difende- 
re , da semplice cittadino , la causa di Carte- 
sio suo amico , e d’ una donna ricca e vir- 
tuosa , chiamata Aretea , che ingiusti e poten- 
ti uomini spogliar volevano d’ ogni avere. 

Vedesi nelle sue lettere , scritte con natu- 
ralezza e a cuore aperto , quanto avrebbe pre- 
ferito il ritiro al trono , e fino a quel punto te- 
meva il peso della sovranità , eccessivo , dice- 
va , per un uomo , e che esigerebbe la mente 
cT un Dio. 

Colui che così bene conosce 1’ ampiezza dei 
suoi doveri, si sforza ancora di adempierli } la 
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sua vita èra interamente consegrata alia fatica, 
q pochi scrittori dell’antichità lo superarono in 
attività ed ingegno. - • , 

- A malgrado degli sforzi dell’ odio che cerca- 
va di cancellarne la memoria , molti suoi scritti 
sono giunti sino a noi. Non parleremo già dei 
Panegirici di Costanzo ed’ Eusebio, l’uno dal- 
la necessità, 1’ altro dalla riconoscenza dettato, 
nè dell’elogio del Sole re , o del Logos di Pla- 
tone , nel quale mostrasi più sofista che orato- 
re ; ma citeremo tre opere d’ingegno, nelle 
quali sfavilla una fervida imaginazione , ed il 
cui merito non è punto attenuato a’ nostri oc- 
chi dalla differenza de’ tempi e dei costumi. 

La prima è un’allegoria che, in piceni qua- 
dro , ne dipinge il carattere , ne spiega la dot- 
trina , ne indica le sue sventure e narra la sua 
gloria. 

< L’ altra è una satira , storica, e pungente , 
nella quale, facendo comparire innanzi agli Pei 
Ercole , Alessandro e tutti i Cesari da Giulio 
sino a Costanzo , bilancia , con raro discerni- 
mento , i loro pregi e i difetti. Lo scopo del 
cimento in cui li colloca è di decidere il posto 
che ciascun d’ essi' occupar debbe nel Cielo. 

La forma di questa satira è ingegnosa e nuo- 
va. La sostanza dello scritto , sommamente fi- 
losofica , è , senza offendere le convenienze , 
resa amena dallo stile caustico del vecchio Si- 
leno , lepido consore delle divinità dell’Olimpo 
e degli eroi terrestri. 

In questo certame fra tanti grandi uomini , 
la filosofìa supera la gloria , e la giustizia degli 
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Dei- assegna a Marc’ Aurelio la preminenza su 
tutti i concorrenti. 

Un’ altra satira , meno grave , ma più pun- 
gente per avventura , è il Misopogon , di cui 
abbiamo già parlato. Giuliano vi si dipinge in- 
teramente; i suoi dileggi contro gli abitanti ef- 
feminati d’ Antiochia sono amari e da collera 
dettati ; ma ben di rado videsi un principe on- 
nipotente ed offeso che solo adoperi l’ ingegno 
a vendicare le ingiurie, e non risponda che con 
una satira a’ cartelli ingiuriosi. 

Dopo il ritorno dell’ esercito romano in Sc- 
ria , le spoglie mortali di Giuliano furono sot- 
terrate pomposamente nella città di Tarso. I 
Cristiani credettero che la di lui anima fosse 
* divenuta preda dell’ Inferno ; i Pagani il pose- 
ro fra gli Dei, onorarono la di lui tomba co- 
me un tempio , e vi scolpirono questa iscrizio- 
ne : Qui giace Giuliano , il quale perde la vi- 
ta dopo aver valicato il Tigri. Fu eccellente 
Imperatore e valoroso guerriero. 


FUSE PEL TOMO TREDICESIMO. 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 

/ 

1UWVU 

STORIA ANTICA. 

TOMO XIII. 

storia del basso impero. 


Capo I. Costaktiko ; sua predilezione pel cristiane- 
simo ; suoi editti ; sue ordinanze ; sue vit- 
torie ; suo rispetto pel culto di Dio ; suoi 
sforzi per raffermare la pace nella Chiesa ; 
sua partenza dcBnitiva da Roma ; sue gran- 
di opere in Bisanzio ; sue istituzioni ; suoi 
panegirici ; sua malattia ; suo battesimo ; 
sua morte. 3 

3 . COSTAKTIHO II , CoSTAKZO , C08TAHTB c Ma- 
gxehzio ; divisione dell’ Impero trai figli di 
Costantino; governo de* tre Imperatori ; mor- 
te di Costantino II ; congiura ed usurpazio- 
ne di Magnenzio ; morte di Costante ; in- 
nalzamento di Vetranione ; guerra tra Co- 
stantino e Magnenzio ; abdicazione di Vetra- 
nione ; Gallo c Decenzio sono nominati Ce- 
sari ; marcia di Magnenzio contro Costanti- 
no ; battaglia della Drava ; viltà di Costan- 
zo ; disfatta e morte di Magnenzio ; morte 
di Decenzio. s 98 

3. Costahzo Imperatore , Gallo Cesare, Gio- 
liaho Cesare ; predilezione di Costanzo pel 
Cristianesimo » tirannia e morte di Gallo ; ar- 
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rivo di Giuliano a Milano; sua elevazione ; 

suo governo ; cospirazione contro di lui ; 
apparecchi ostili tra Giuliano e Costanzo } 
morte di Costanzo . L2& 

/ GicLii.no Imperatore ; rivoluzione avvenuta 
j q occasione 1 del suo innalzamento 5 suo ca- 
rattere ; suo governo ; suoi viaggi ; suoi pro- 
speri successi ; suoi disastri ; sua morte; 196 

• • * • ‘ V ‘ < 

n*E DELLA TAVOLA DELLE MATEBlE. 
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